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P opo il viltorio^ coiiiU^ÉLliiiRut- 
to del 28 agosto, i volontari 
lidia colonna italiana hanno 
proso parte a nuove anioni ardimen¬ 
tose c dure per la conquista di lluct?- 
ca. Ai i^eEtc morti glorioi^i <tì Monte 
Pelato ;V‘ ne »ono aggiunti altri due; 
e ai feriti, altri sei. 1/of- 

fcrta del sangue si fa ogni giorno 
pili generosa : e lo spontaneo sa¬ 
crificio sempre' [>iù feconda ìo sfor¬ 
zo di liherazione die compie, in 
Spagna, per tutti i popoli. Gli epì- 
jìodi di coraggio si moltipllcano, su¬ 
perando: i, 

(Operai, intdlcUuali, reduci dalla 
grandi! guerra o novizi delie armi, 
seguaci di diverse dottrine, tutti ai 
sorto eguagliati c si eguagliano, in 
una gara eroica die non eonrenlc 
sujìremazic. per impeto combattivo^» 
per responsabilità, iniziativa, fred- 
dezza, calma e feroce vf il onta Hi non 
cedere. 


set tu re con parecdiic cenlinaia d'tto 

III ini. 

Kd è per lm[mlso di queste forze, 
t:he già in Italia si vanno ni ani fé- 
blando, in mezzo alle categorie ope¬ 
raie, segni dì aperta solidarietà col 
popolo spagnoio contro la sedizione 
de ri co-fasci sta. Mè il silenzio della 
stampa uè il terrore poliziesco - 
scatenatosi, da qualdie settimana, 
con arresti in inai'sa dal Piemonte 
alla Sicilia - impediranno per lungo 
tempo agritaliani di conoscere le 
gesta incitatrici dei no,-tri volontari, 

f/esempio riaccende le speranze 

di resi-» 


DalTospedaie di BarcellonOf 

3 setlembre 


e ^uscita fermenti nuovi 
bteuza. 

Sotto queàto aspetto. La 
funzione rivoluzionaria del¬ 
la colonna dei volontari 
è, nei confronti ddldtalia, 
già in alto^ 



Di fronte alili morte, queste vìr- 1 
tu si esprimono in forme di una i- 
:tintìva semplicità e di una gran¬ 
dezza sufi li me. Angelotiu mentre 
l'emorragia poLuionare sta già per 
soffocarlo, chiede se la posizione è 
stata juantcìiiita c fischietta Iti- 
terna zi Oliale ». Falaschi lancia al 
nemico Tultimo insulto, llarlierisfa 
il suo tcrtamenio politico,mormoran- 
dt>; <t Viva la rivoluzione! » Bruna e 
Pétacchi. tra gli -padmi delle bru¬ 
ci a tu re. cani ano canzoni antifasci¬ 
ste- La sofferenzu fi bica è annullata 
daHVsaltazìonc morale. 

Le difff^reuze dì età non hanno 
più valore (il padre coinìiatte ac¬ 
canto ai figli- come ì Biboi : e non 
Hiìinni* pili le differenze di scuola 
politica. 

I/aulì fascismo mi Ut ante che fin 
dal primo moimmlo comprese la 
fondarmmluhi ieni>orLanza politica 
di un ajiporto, aiitotionio ed organi¬ 
co. ddlVmigra/ione italiana alla 
lotta dei rivoluzionari spagnoli, ha 
crealo e ecineiUa nell azione un pro¬ 
fondo vincolo unitario ; e nell azio¬ 
ne. ha esprt^SiSO et! e-prhnc energie 
combatlivc che. messe *)ggi a ser¬ 
vizio della libcrLa bpaguolii, cósli- 
iLiiratino domani lo epcriinentato 
fattore della rivoluzione italiana. 

La disfatta deiraiitifascisnio in Ita¬ 
lia aveva accreditato, a danno delle 
uiubsc. la jircsinizjonc di una loro 
incafuirità a battersi, per mancanza 
o defiideuza dì tradizione rivoliizìo- 
iiuria^ di educazione politica, di 
leiuperaiucuto morale. La prova 
fiala dalla colonna italiana riscatta 
le masse da tale accusa. Essa dimo¬ 
stra ch(^ se rantifaselsinù italiano 
non liH , •scritto, nella sua rcsìslcnzai 
pagine simili a quelle della iusitrrc- 
zìorie asili r lana o il eli a Comune di 
Vienuu. la colpa non è da attribuirsi 
alle niC'^se. Es.sa dimostra - confcr-' 
ma * negl'italiani qualità e forze mo¬ 
rali, cb‘è compito dei dirigenti ri¬ 
voluzionari non deprimere o frenare 
o fiorroiiipcrc. ma incoraggiare, or- 
ganizzart! c guidare. 

A queste forze hanno reso omag¬ 
gio il fjopolo di Barcellona e 1 suoi 
rapprescnlanti politici e militari, o- 
nera mio i nostri caduti e affidando 
alla nostra colonna un comando di ‘ 


Da una lettera 
dì Carlo Rosselli 


Pronte eli Huesca. 5 settembre 


Ora il .Hcrvizio postale sarà rlorgaiilz- 
rato cari (ki corrieri .«^eUimanali o bl- 
^cttimanalt. 

Dopo lo scontro del 38, colina asMilu- 
ta, jpatvo nel vicino attore di Huesca 
dove sono distaccati alcuni nostri com- 
t}ag:ni Vita di campo, liemplicità asso- 
iuta. rratemità. At comando del gruppo 
Italiano è stata affidata la responsabi- 
tiiii di un settore con parecchie altre 
centinaia di uomini, ilo perciò’ moUìs- 
sfmo da fare c sono rari gli istanti, non 
dico por lavand, ma per riflettere 1 La 
piceol.a ffrita è pressoché cicatrizzata. 
Oggi, ultima medicazione* Nessun dolo¬ 
re* iics.'ìuna noia. Sto ma^nifreamente■ 

Come forse saprai anche Ma^rlnt c ri¬ 
masto leg^irermente ferito a una flamba, 
K" andato a Barcellona dove potrà ren¬ 
dere i^randi servizi. 

Attendiamo da Barcellona Tarrìvo di 
altri cento volontari italiani 

LeTitamenie ma progressivamente Te- 
sercìlo H^’oluzionario si organizza. Vi¬ 
viamo una straordinaria espfrlenza- Non 
à guerra di fazione contro fazione* ma 
di popolo contro minoranze! isolate* an¬ 
ello se potentemente armate e finanziate. 

Vorrei poter scrivere per il giornale del 
nostri morti, dello spirito e «dgnificalo 
della colonna e di questo clima stupen¬ 
do - clima spirituale, intendo. 

Quanto al clima fisico, cominciamo ad 
abituarci a] grande caldo dlurDo. 
pluttoi^to la notte che si soffre un po' 
di freddo. Spero che presto ci forni¬ 
ranno i cappotti. 

...Credi alla utilità GK.ANT3ISSI31A di 
ciò’ che facciamo* La mancanza di uf- 
l'icLali, l'inesperienza bellica e organiz¬ 
zativa dei militi rendono prezioso il no¬ 
stro contributo. 

,*La colonna italiana è popolarissima 
su tutto il fronte e gode di un meritato 
prestigio. 


Dopo lì combattimento del 2S 
la calma è ritornata su tutto il 
nostro fronte. Rosselli ha preso 
il comando del settore e la no¬ 
stra posizione è stata rinforzata 
in modo da renderla imprendì¬ 
bile, anche per forze molto su¬ 
periori a quelle che ci attaccaro¬ 
no la prima volta. Qualche tiro 
di artiglieria, qualche visita del¬ 
l’aviazione. è tutta l’attività che 
sì nota dalla parte d’Almudevar, 

Intanto si va preparando la 
vrande offensiva nostra dalla 
parte di Huesca, Arrivo di ma¬ 
teriale, spostamento dì artiglie¬ 
rie, Il nostro reparto, duramen¬ 
te provato, non dovrebbe pren¬ 
dervi parte. Pero’, nella notte 
fra il 30 e il 31 agosto, arriva 
richiesta di due mitragliatrici e 
d’uomini per presidiare una po¬ 
sizione sulla sinistra di Huesca. 
Alla mattina alle 4.30 partono 
due mitragliatrici,la prima squa¬ 
dra, che porta il nome di Squa¬ 
dra Falaschi, la 3*a squadra 
(Squadra Perrone) e alcuni fu¬ 
cilieri, insieme ad un reparto 
spagnolo* Li comanda Tulli e 
Dell’Amore ; capi-arma sono 
Gunscher e Ferrarini. 


non sono montate da uomini co^^ 
me lui votati alla morte. 


Tutta la mattina il cannone e 
la fucileria si sentono vivissimi 
dalla parte di Huesca. Siamo 
sempre senza notizie delle due 
armi partite in questa direzione. 
Decidiamo di partire a portare 
ai nostri compagni il rancio e a 
renderci conto della situazione 
sulla nostra autoblindata- 

La nostra autoblindata è un 
camion delle milìzie popolari di 
Gavà (Barcellona), solidamente 
benché primitivamente blindato. 
Lo conduce un biellese, Giovanni 
Barberis, che da molti anni vive 
in Ispagna sotto il nome dì Giu¬ 
seppe Gomez. Giuseppe, che 
morrà da eroe grandissimo nella 
giornata del 1, settembre, non a- 
veva potuto montar sul suo ca¬ 
mion una mitragliatrice i e se 
ne sta un po’ triste, accanto alle 
altre autoblindate, mastodonti- 
che, ben armate, ma che certo 


Dopo la giornata del 28 pero’ 
la mitragliatrice gliel’abbiamo 
trovata noi : la mitragliatrice fa¬ 
scista abbandonata sul campo ; 
c a manovrarla sono montati con 
lui mitraglieri della 4,a : Gab¬ 
bani,Bruna e Ciannotti* L’auto¬ 
blinda di Giuseppe fa parte del¬ 
la nostra colonna, e ne divide 
le sorti. 

Con l’autoblindata percorria¬ 
mo rapidamente la decina di 
chilometri che ci separano dai 
compagni, Lt troviamo sistemati 
attorno alla cantoniera a 5 chi¬ 
lometri da Huesca. SuUa strada 
davanti alla casa stazionano le 
altre autoblindate della colonna 
Ascaso. Alla nostra destra ab¬ 
biamo un bosco, nel quale deve 
trovarsi la nostra artiglieria ; 
alta sinistra il paesetto di San 
Jorge, occupato da una centuria 
di militi del partito federale ibe¬ 
rico, comandata dal capitano 
Tortosa, che cadrà combattendo 
il 2 settembre. 

Di fronte a noi, alla sinistra 
della strada che costituisce la* 
nostra direttrice di marcia, tre 
fortini fascisti che sbarrano la 
strada con fuoco incrociato di 
mitragliatrici. 

Nel momento in cui arrivia¬ 
mo, la colonna che avanza sta 
subendo una crisi, I due coman¬ 
danti spagnoli delle centurie, fe¬ 
riti, non sono più là, e i militi 
privi di comando si aggruppano 
con qualche disordine. AlFaL 
tezza dei fortini, nel bosco sulla 
destra della strada, sono rimasti 
un centinaio d’uomini al coman¬ 
do di un ufficiale del genio con¬ 
gedato e ora rientrato in servi¬ 
zio. 11 nostro arrivo è accolto con 
gran festa dai compagni. Si 
mangia sotto le pallottole e si 
beve un’acqua fresca e pura, la 
migliore che abbiam trovato fin 
qui in Aragona, a una sorgente 
vicina. 

L’avanzata, per oggi, è ter¬ 
minata. Quel che si può’ fare è 
organizzarsi a difesa per la not¬ 
te, Si trova un responsabile spa¬ 
gnolo* si costruiscono trincee at¬ 


torno alla casa, si stabiliscono 
turni di guardia, si fanno avan¬ 
zare le autoblindate a sostegno 
del gruppo rimasto in avanti sul¬ 
la strada. Domani riprenderà 
Toffensiva, 


/' settembre 


La mattina del 1* settembre, 
la nostra autoblindata torna in¬ 
dietro dalle sue posizioni con il 
serbatoio in fiamme, bruciando 
lentamente. E’ un momento di 
grande emozione. Pelacchi, del 
gruppo marsigliese di G, L., che 
ora fa parte anche dell’equi¬ 
paggio dell'autoblindata, si get¬ 
ta a terra chiamandoci per aiu¬ 
tare a spegnere e a Bcarìcare ar¬ 
mi e miinizioni- In cinque mi¬ 
nuti le munizioni sono scaricate, 
l’incendio è spento. Pero’ l’au¬ 
toblindata delle milizie popolari 
di Gavà è immobilizzata per 
sempre,Melanconicamente, Giu¬ 
seppe esamina l'assale bruciato, 
i serbatoi sfondati : nulla da 
fare. Pero’ Petacchi ci ha por¬ 
tato una buona notizia : il for¬ 
tino fascista di destra non spara 
più, pare abbandonato. 

Organizziamo l’offensiva. Sul¬ 
la destra, al coperto del bosco, 
marcerà la colonna più numero¬ 
sa, con la mitragliatrice di Fer- 
rarini, una forte colonna spagno¬ 
la inquadrata da elementi no¬ 
stri, tra ] quali sono anch’io, e 
una bombarda. AI centro reste¬ 
rà un’arma di riserva e qualche 
uomo con Tulli. Sulla sinistra 
avanzerà, il più possibile al co¬ 
perto, l’arma di Gunscher con 
una cinquantina di spagnoli co¬ 
mandati da Dell'Amore. Giu¬ 
seppe. con un buono firmato da 
Rosselli, requisirà una delle au¬ 
toblindate grandi della colonna, 
il cui equipaggio pare meno pre¬ 
occupato di ritornare al posto 
dì pericolo imminente che è 
quello delle autoblindate* 


La marcia della colonna di de¬ 
stra si opera senza grandi diffi¬ 
coltà, oltre quella di tenere, nel 
bosco, il collegamento e la dire¬ 
zione. Ci guidiamo sopratutto 
sul crepitìo della fucileria e del¬ 
le mitragliatrici, tanto nostre co- 
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me nemiche : marcher au ca¬ 

non >> era il precetto dei generali 
napoleonici quando un corpo di¬ 
staccato aveva perduto tutti i 
collegamenti ; e in questa guer¬ 
ra il vecchio precetto tattico 
torna buono. 

Sbocchiamo sulla carrozzabi¬ 
le dietro la lìnea de! fortini ne¬ 
mici ; traversiamo la carrozza- 
bile € ci stendiamo dietro la li¬ 
nea dei fortini, che si trovano 
cosi’ investiti su tre lati. La fu¬ 
cileria è molto vìva, pero’ assai 
meno pericolosa che quella del 
28. Mi rendo conto della ragio¬ 
ne deÉnumero relativamente e- 
ievato^ dei morti rispetto aì fe¬ 
riti noi combattimento del 2S* 
Quello, come duello di fucileria 
e di mitragliatrici, si svolgeva 
da vicinissimo : venticinque-ses- 
santa metri ; questo invece ai 
svolge a una distanza fra i cento 
e i quattrocento metri* Ci sono 
feriti : poco avanti a me cade un 
italiano giunto nella mattinata* 
Pierantoni, romano. Lo sento 
gridare : compagni, soccorre¬ 
temi l }), poi è portato via in 
barella. Ferita alla spalla, non 
grave, mi e detto* 

La difficoltà principale è sem¬ 
pre quella del collegamento. 
Non sì può’ dare una disposi¬ 
zione sulla sinistra che valga 
per la destra ; bisogna spostarsi 
continuamente e dare personal¬ 
mente il comando ai vari grup¬ 
pi* E' in questo lavoro che mi 
prendo una pallottola nella 
gamba, senza gravità, perchè 
non tocca l’osso e se ne va dopo 
la sua breve visita, ma che mi 
obbliga a farmi portare alla 
cantoniera. 

Alla sinistra, Dell’Amore, che 
in questa guerra mi s’è rivelato 
come un capo militare di pri- 
m’ordine, pieno di sangue fred* 
do, d’energia, d’autorità natura¬ 
le e di senso tattico, ha potuto 
avanzare quasi allo scoperto fi¬ 
no a battere d’infilata i fortini 
fascisti e si è fortificato in que¬ 
sta posizione. 

Verso le tre del pomeriggio, 
avviene il più tragico ed eroico 
episodio de la giornata. Due 
bombe fasciste incendiano l’au¬ 
toblindata di Giuseppe, che bru¬ 
cia tutta come una torcia* Dalla 
porta, con le vesti in fiamme, si 
precipitano i nostri compagni, 
che, sotto le mitraglie nemiche, 
in mezzo a sofferenze spaven*' 
tose, troveranno ancora la forza 
di compiere, carponi, Il chilome¬ 
tro e mezzo che li separa dalla 
cantoniera. La calma eroica di 
questi compagni nelle loro sof¬ 
ferenze è qualche cosa di im¬ 
pressionante. Quando Giusep¬ 
pe, morente, è steso infine sulla 
barella, a Tulli* che gli doman¬ 
da : H ebbene, Giuseppe, come 
va ? » risponde solo, con voce 
I spenta, un cf Viva la rivoluzio¬ 
ne ! 

Giuseppe morrà in serata al¬ 
l'ospedale di Granen ; invece 
Petacchi, Gabbani, benché se¬ 
riamente ustionati, sono fuori 
pericolo e in via di miglioramene 
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to. La loro serenità nelle soffe- • 
renze tremende delle prime me¬ 
dicazioni non è venuta meno un 
momento. Non un gemito, non 
un pianto* 

il loro sacrifizio non è stato 
vano* Nella mattina del 2 i fa¬ 
scisti parte abbandonano i for- , 
tini, parte si arrendono* Cadono 
nelle nostre mani molte mitra¬ 
gliatrici, bombarde, fucili ecc. 
La nuova linea di trincee, dispo¬ 
sta da Rosselli, si stabilisce da¬ 
vanti al cimitero di Huesca, ai 
margini della città* 

MAGRINI 


Armi e prigionieri 
presi al nemico 

Dal fronte, 3 settembre , 

11 bottino fatto dal nostro di- i 
staccamento è importante* I 
nostri hanno preso ieri 16 pri¬ 
gionieri, e stamane han fatto 
prigionieri 20 soldati che sono 
stati ricevuti come fratelli e 
combattono ora al nostro fianco* 
Ci siamo impadroniti di 3 mi¬ 
tragliatrici, di un fucile-mitra- 
gliatrice, in buono stato e già al 
lavoro, di molti fucili, muntzio- ' 
ni ecc* 


Molti dei nostri portano ora 
eleganti pistole, cinghie, fucili, 
scarpe del nemico* 


Il nostro grosso sì è fortifi¬ 
cato sulle sue posizioni, piazzan¬ 
do anche un cannone, e prenden¬ 
do il comando diretto di alcuni , 
reparti spagnoli, per una forza 
di 450 uomini, oltre aì nostri* 

I 

Il distaccamento inviato alle 
porte di Huesca ha sistemato le 
mitragliatrici proprie e le tre 
prese al nemico* 

Qualche cannoneggiamento 
nemico da Almudevar non rie¬ 
sce ad arrivare sul nostro gros- j 
so, e e artiglierie e gli aeroplani ^ 
nemici non son riusciti a colpire 
il nostro distaccamento* 


Non ci sono state azioni nuo¬ 
ve, e va avanti la normale vita 
di trincea, con qualche tir^ ogni 
tanto e molto lavoro di sistema¬ 
zione. 


i 


Ci è giunta notizia che Gian- 
notti è morto. 


Dal froniCf S settembre 

Questa notte, il nostro grosso 
ha lanciato una pattuglia di 25 
uomini sulla sua sinistra. Essa 
è ritornata all^atba con 19 pri¬ 
gionieri, tutti » partigiani », 
clontadinj armati al servìzio dei 
fascisti, e che facevano opera di 
perlustrazione* 

C! fu un po’ di allarme, pen¬ 
sando a un possibile attacco ne¬ 
mico ; e si stava pronti* Ma nul¬ 
la accadde* 

Verso Talba, vedemmo 7 ae¬ 
roplani nemici, degli ottimi Jetn- 
ker, provenienti da Almudevar 
e Saragozza, 1 quali sorvolarono 
e nostre lìnee, senza molestar¬ 
ci, e gettarono una decina di 
bombe sulle truppe che assedia¬ 
no Huesca, non lontano dal no¬ 
stro distaccamento* 

Ritornarono 20 minuti dopo e 
scomparvero In direzione di Sa¬ 
ragozza. 

Gli aeroplani gettarono anche 
giornali fascisti, il che rende più 
insopportabile il fatto che ** Giu¬ 
stizia e Libertà n non c’è ancora 
giunta. 

La Sigla marciante 


É 



Al inmitcro di dopo I.t >'po|tur:i 

dcHf' drt nostri morti h:iHa- 

ó**ì 28 agosto 



Come si svolse la 


da 



arcellona 
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Fronte aragonese, 21 sera 

(ritardato dalla censurai 

Da ieri siamo arrivati al fronte a- 
ragonese* Dopo 1 venti giorni di at¬ 
tesa e di organizzazione al quartiere 
dì Pedralbes - quello stesso da cui 
ma-isero le truppe rivoltose airalba 
de] 19 luglio per occupare piazza Ca¬ 
talogna in Barcellona -, dopo le pic¬ 
cole e grosse noie dì aspettar le ar¬ 
mi. di cercar gli abiti c le munizioni 
ecc.. finalmente Valtro ieri 19 agosto 
venne Tordine di partenza per il 
fronte. Avevamo da tre giorni i mu¬ 
li. dlciolto splendidi muli dei Pire¬ 
nei. uno col nome « Liberale >, di 
cui il mulattiere Fantozzl non ha vo¬ 
luto sapere, e Tha cambiato in <£ Li¬ 
bero Avevamo avuto il giorno 
stesso quattro mitragliatrici spagno¬ 
le, alquanto diverse dalle nostre 
Fiat : i fucili erano al completo, ma 
senza tempo per far un tiro di pro¬ 
va ; le uniformi le abbiamo, belle e 
comode ^ tute * kaki, gli elmetti, le 
giberne, le munizioni saranno com¬ 
pletate al fronte. Verso sera ci 
muovemmo dal quartiere - un quar¬ 
tiere nuovissimo che pare un im¬ 
menso castello - verso la stazione. 
Una strada di sei chilometri, lungo 
la quale la genie ci saluta con gran¬ 
de cordialità* Passano l nostri fu¬ 
cilieri* passa la compagnia mitra¬ 
gliatrici e i nostri muli di cui sia¬ 
mo fieri, passa la cucina da campo* 
il medico Ricciulll con gli uomini di 
sanità* rautomobile del collegamenti 
carica di cose comprate airultìmo 
momento* dalle borracce alTanice e 
ai cannocchiali. Eccoci in stazione, 
dove saliamo su una lunga tradotta 
che nei giri pare toccare i due oriz¬ 
zonti. 

« Abbasso Mussolini ! >/ 

La strada ferrata sale quasi 
subito, per superare i monti che di¬ 
vidono la Catalogna dairaltopiano 
aragonese. Ecco Manresa, famoso 
luogo nella vita di Sant’Ignazio : 
qui è nata nel cervello deirufficiale 
basco ridea di fondare una compa¬ 
gnia militare al servizio del Papa, 
e qui i Gesuiti di tutto 11 mondo pas¬ 
sano un anno di noviziato : adesso 
1 Gesuiti sono scappati* hanno rag¬ 
giunto probabilmente le armate rl- 
telii, e a Manresa si fabbricano sen¬ 
za riposo bombe per aeroplani e 
bombe a mano* Ad ogni fermata* 
la -popolazione è limgo la strada fer¬ 
rata a salutarci* Bel popolo, bellis¬ 
sime ragazzo ardite e contegnose, 
che ci augurano buona fortuna e ci 
danno la mano in uno stile che ci 
colpisce per la sua gentilezza e per 
la sua dignità. In una cittadina di 
cui ci sfugge il nome* c'è qualche 
migliaio di persone* Ci si chiede di 
parlare, e Rosselli* pressato da noi, 
si decide a dire alcune parole, U cui 
.^ugo è che questo treno avrà la sua 
prima tappa In Aragona, ma la se¬ 
conda in Italia. Si applaude, si gri¬ 
da « abbasso Mussolini, abbasso il 
fascismo >* C'è popolo alle stazioni 
fino airuna di notte, che el dà cibo, 
vino* tabacco, tanto che gavazziamo 
nell'abbondanza, e* secondo 11 nostro 
uso italiano, cantiamo 1 canti della 
rivoluzione e quelli dei nostri mon¬ 
ti. * Quel mazzolin di fiori - che 
vien dalla montagna >. nato sulle 
Alpi, si trova a casa sua sulla sierra 
aragonese. Solo alle ore pìccole ci 
decidiamo a dormire, o piuttosto a 
chiaccherare sommessamente con i 
nostri vicini. Strani discorsi di e- 
Buìì. di gente d'ogni provenienza 
geografica e umana. Non ci cono¬ 
sciamo ancora tutti, e questo è il 
momento di conoscere i nostri vi¬ 
cini : co.sa carica dì sorprese. 

Lo scrivano della sigla marciante è 
al suo posto* dietro ì carri de: muli, 
Lesalo suirautomobile che raddoppia 
i dondoli! non indifferenti dei va¬ 
goni spagnoli. Accanto a luì* un 
giovane che ha la metà dei .suoi an¬ 
ni, un essere daU'apparenza poco ri¬ 
levata |3er rinfluenza congiunta del- 
Tetà giovanile e della barba non ra¬ 
sa da tre giorni. L'anziano, .sornio¬ 
ne. fa parlare il giovane e scopre 
che questi. Nicola Turchinovich. dì 
Rov'gno, ha avuta una delle esisten¬ 
ze più avventurose : a quindici anni 
solo in America, poi a lavorare e a 
combattere in mtzza Europa, fami¬ 
gliare delle carceri del fascismi di 
più d'un paese, abituato a cavarsela 
in tutte le situazioni e in tutti i me¬ 
stieri* Ecco ir davanti il vagone su 
cui sta la cucina da campo ; sull'al¬ 
to carro della cucina son legati \ 
sacchi dei viveri, che dondolano un 
poco alle scosse de! treno* Turcino- 
vich non è contentOp e vorrebbe in¬ 
durre i cucmieri mezzo addormen¬ 
tati a slegare l sacchì e a metterli 
In basso* Un ferroviere assicura che 
la legaturra è sufficiente, ma Turcì- 
novich, in pensiero per quel poveri 
.sacchi, passa al vagone in questione 
e pian piano fa lui tutto ii lavoro 
non ostante che sia quasi l'alba e 
la voglia di dormire sia grande. Un 
piccolo fallo, ma Tuomo è rivelato. 
In questi tre giorni di movimento, 
non privi dei soliti contrattempi, 
Turcinovlch è stato un elemento po¬ 
co osservato ma molto efficiente di 
ordine di lavoro invisibile, e persino 
di collegamenti, perchè egli parla 
beni.s,sjmo spagnolo e ai comandi di 
tappa ha Incontrato parecchi com¬ 
pagni delle prigioni iberiche. Que¬ 
sto è un uomo della colonna. Cento 
altri sfuggono ai cronista che della 
r' .ilonna italiana vede .solo il suoan- 
r'olo. 

l a modestia : 

qualità predominante 

Un cnmpagno fa il nome di 
D^irAmore. DeH'Amore è qui ? E 
come no, lui con la sua anima 
mazziniana e garibald.na 7 Una 
stretta di mano, e Dell'Amore è 


scomparso tra gli altri, senza che 
la sua faccia si sia potuta imprime¬ 
re su-fficientemente nella camera 
^'^eura dell’occhio* Forse, quando 
Mazzini marciava come semplice 
conxballente nella spedizione del 
1334. la sua faccia avrà avuto po¬ 
chissimo rilievo airocchio del com¬ 
pagno che Jo incontrava un attimo* 
Contrariamente a do’ che si pensa 
delle truppe volontarie, qui nessuno 
pensa d! es,sere un Napoleone. La 
modestia è la qualità predominante 
degli uomini. Tutti cercano, se pos¬ 
sibile* di esser sottosoldatì piuttosto 
che generalissimi* Elementi noti 
ueiremlgrazione per lunga fede e In¬ 
tel licenza distìnta, sono nei ranghi, 
invisibili a chi cerca Impressioni e 
macchiette per il giornale della spe¬ 
dizione* I comandi sono determinati 
dalla posizione obbiettiva, dall'espe¬ 
rienza tecnica* dalla capacità di vi¬ 
sione e di collegamento della nostra 
avventura* che non dev'essere a nes¬ 
sun costo un'avventura. Ecco Ros¬ 
selli, organizzatore di fughe da L:- 
pari e di azioni in Italia a cui tiiit! 
guardano come a un potenzlatore e 
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An^Joni, e VBrIdoiii 


inisuraLore delle possibilità* Sempre 
sorridente, il ^ gigante rosa » di cui 
parla U libro « Evasione egli con¬ 
serva qui tutta la sua « verve » e 
tutta la sua calma, che si diffonde 
intorno come un senso di sicurezza. 
Del resto. Il « gigante rosa > ha la 
barba non rasa da tre giorni, e il 
rosa non lo sì vede più che nella 
pelatlna* 

La compagnia 

di mitragliatrici 

Ecco Ange Ioni, il quale qui. 
neirazIone* rivela delle qualità mi¬ 
litari straordinarie che non gli 
sospettavamo* In mezzo a difficoltà 
organizzative d’ognì genere* egli ha 
avuto le mitragliatrici e i muli, ne 
ha insegnato l'uso agli uomini* ha 
crealo dal niente una compagnia 
mitraglieri modello e ha dimostrato 
un'eccellente capacità nelVaffiatare 
dei combattenti raccolti il giorno 
prima* Impresa carica di seccatu¬ 
re* che egli affronta e risolve* senza 
perdere la calma, fino al completo, 
esatto successo* Pensate un po' : 
dei basti belltssimì, ma diversi da¬ 
gli italiani* con una quantità di cìn¬ 
ghie misti riose che devono andare a 
posto e reggere delle delicate mac¬ 
chine di guerra* Delle mitra";] ■ atri- 
ci di modello Ignoto, che in un 
giorno Angelonl impara a disfare e 
rifare, con l'aiuto del meccanici, dei 
motoristi, degli ex mitraglieri e dei 
tecnici variì che abbondano dove ci 
sono gl: operai Italiani* E dopo una 
marcia di trenta chilometri, come 
quella che chiuse la giornata di ieri, 
Angeloni è là a far dispone i muli, 
ad assicurare il fieno *secondo le 
leggi degli alpini regolari, in un vil¬ 
laggio solitario dove trovare una 
candela è un problema ; e mentre 
fa Cd insegna a fare, trova modo 
di dare, come per Incìso, una lezione 
ci: maneggio della mitraglia in date 
circostanze ; e quando infine si 
sdraia in terra sotto la sua coperta 
da campo nella piazza del villaggio 
per dormire. Io sentiamo ancora 
contare una barzelletta come se tor¬ 
nasse dal caffè* E' corsa voce che 
Aiìgelonì sla un 32, e nel bivacchi 
gli amici sarebbero disposti a pro¬ 
muoverlo 33 o magari 34. purché 
prometta di non conquistare Huesca 
e tutta la Spagna con la sola co¬ 
lonna italiana* come ne av*^ebbe la 
voglia, ma è cosa poco strategica e 
poco igienica ! Mangiando a bivac¬ 
co. qualcuno sollevo* il problema 
grave di come sì comporterà An ge¬ 
loni quando i generali Cabanellas. e 
Mola trovandosi a mal partito di¬ 
nanzi alle colonne antifasciste* gri¬ 
deranno ^ A noi. figli della Vedo¬ 
va ! >. Coni'è noto, a questo grido 
tutti : massoni presenti devono sul 
moine nto correre a difendere II 
«• fratello > in tre puntini : ed è no¬ 
lo altrésl’ che tra i generali spa¬ 
gnoli ì massoni dormienti non *sono 
pochi L, Angeloni ha a*sslcurato 
che egli farà fuoco sul fratelli >. 
Noi domandiamo grazia per lui alle 
autorità venerabili* c anzi lo propo¬ 
niamo per la nomina a 33 e oltre ! 
Scherzi a parte, Tanti fascismo tutto 
dovrà ricordarsi dì quest'uomo che 
qui snì Pirenei dà tutta la *sua mi¬ 
sura umana. I.a Slf^la marciante 
conto suo lo mette alTordìne del 
giorno in questo diario di guerra* 

Ieri pomerìggio, dopo dodici ore di 


; tradotta, siamo arrivati a G***** che ' 
è Tultima stazione in servizio nel- j 
TAlta Aragona* Huesca, fortezza dei ; 
ribelli* è vicina, c giunge fin qui 11 
rombo del cannone. Noi dobbiamo 
pazientemente sbarcare le nostre ar¬ 
mi* i nostri muli che ci son cari 
come fratelli di latte. Tautomoblle 
che ci sarà preziosa per molti ser- , 
vizi. In colonna di camion procedia- i 
mo fino a un altro paese* qui scen¬ 
diamo e procediamo a piedi* con 
non breve marcia, fino al nostro ; 
posto di guerra dove siamo ora. I ì 
poveri mulattieri sono i più disgra¬ 
ziati : essi devon farsi tutto o piedi, 
circa 30 chilometri* E* vero che II 
mulo porta ie loro sacco* e qualche 
volta porta J mulattieri stessi : ma 
ima prima marcia nelTarso aUopla* 
no aragonese non dev'essere pia¬ 
cevole. Qui ci vorrebbe una brava , 
descr.zìone del paesaggio, che pero’ 
non è stato troppo apprezzato da chi 
portava un fucile ed un sacco* Un 
immenso altopiano circolare* un a- 
rido ti l'ite tavoliere, bordato nella 
metà nord dalla bassa sierra. bassa 
per chi la vede di qui* Verso sera 
e a notte fatta siamo ancora in cam¬ 
mino* con l'Orsa niaggiore esatta¬ 
mente d: fronte : è la costellazione 
che Garibaldi diceva che gli portava 
fortuna. Sulla catena montana che 
cl par di poter toccare con le dita, 
lina massa biancastra : è Huesca. 

: Quando essa appare* tutti gli occhi , 
son là e Monti tira fuori 1 versi del- 
i la Gerusalemme Liberata : 

' ecco apparir Gertisaìem si vede. 

Ecco accennar Gerusaiem si 
È'cco de mUle voci unitamente 
Gentsatemme ftalutar si sente. i 

oiciiTo, Monti è con noi* non o- 
stante i suol annetti e la sua barba 
bipartita e brizzolata* La prima 
cosa che ci dis,se appena arrivo'* fu: 

V- Ho portalo Dante », E ci faceva 
vedere un'edizione lillipuziana della , 
Divina Commedia che non lo ab¬ 
bandona mai, e che sarà il poema 
sacro ispiratore morale della nostra 
spedizione. Monti promette che o- i 
gni settimana cl darà il motto d'or¬ 
dine dantesco. Quello d'oggi è que- ; 
sto : 

... genitrice 

DetVojicr di Siciiìa e d'Aragoìta. 

Sicilia, per Dante* significa anche 
Italia» perchè a Palermo era allora 
il seggio del regno dTtalia, E chi | 
è la genitrice delTonore dTtalia e di 
Aragona, se non la colonna dei vo- , 
lontari italiani ? A lasciarlo fare. 
Monti va lontano nei suoi commenti 
danteschi.*. Del resto* il genitore 
della colonna è lui, Il papà, come lo 1 
chlaman tutti* 

I 

Morale altissimo 

Arriviamo finalmente* a notte fat¬ 
ta. al villaggio dove dobbiamo ac- j 
cantonarci. e che in questa guerra ; 
spedale è un nucleo importante del • 
fronte, n cannone ha battuto il 
villaggio oggi stesso, senza far dan¬ 
ni. NelToscurità appena attenuata 
da poche luci tenui e nascoste* cer- 
chiamo di sistemarci alla meglio* I 
mulattieri arriveranno molto più | 
tardi* Ogni squadra provvede alTac- 
qua e al cibo come può' e si sceglie 
un angolo di strada o un campo de¬ 
filato per dormire* La piazzetta del i 
paese, coi nostri volontari e con i 
guerrilleri spagnoli ha un aspetto 
fantastico, da quadro della guerra 
carlista* La stessa architettura del¬ 
ie case dei contadini e pastori ha 
qualcosa cìelTaridltà delTalloplauo e 
della solitudine dei Pirenei. Qui, 
all'epoca carlista, c'era un nido di 
pittoreschi briganti ■ oggi i brigan- ' 
tì sono poco più in là* a Huesca. do¬ 
ve dobbiamo andarli a snidare* 

Stamane ci siamo svegliati ripo¬ 
sati ed allegri. Un tei niscello tra 
gli alberi costituLsce la nostra stan¬ 
za da bagno e da toeletta, che nes- 
sun pittore dipinge, ma che sarebbe 
degna d'essere eternata* Entriamo 
in contatto col comitato di guerra, 
con cu: Rosselli e Angeloni hanno 
lunghe e laboriose interviste* Cl 
viene affidata una casa colonica, 
dove ci .sistemiamo. I muli hanno 
una grande stalla dove stanno da 
signori* le mitraglie vengono puli¬ 
tamente collocate* gli uomini si di¬ 
spongono nelle camere e nei portici. 
Vicn impiantata la cucina, e per la 
prima volta mangiamo roba pre¬ 
parata da noi* ottima : brodo, carne 
di capretto, susine* vino bianco. Si 
sta tenone, e la paglia e le stuoie 
su cui dormiamo cl sembrano una 
benedizione. La fureria trova la 
•sua nicchia, non meno delTauto* 
Oggi al pomeriggio abbiamo fatto li¬ 
na ricognizione del settore, e abbia¬ 
mo provato le prime bombe a mano 
spagnole, che ci tornan nuove nel 
loro funzionamento* A meno d'u^n 
giorno dtilTarrìvo, siamo già in pie¬ 
na sistemazione fTalloggìo o vitto* 
Gli operai italiani, che hanno ta¬ 
gliato ristmo d! Panama e creato 
tante impre.se in ogni angolo del 
mondo, *sanno fare di questi mira¬ 
coli. Le mnnizìon! e l'armamento, 
Invece, sono ancora in vìa di siste¬ 
mazione. dal punto di vista della 
tecnica militare se non da quella 
della guenlglla* Parecchi dei vo¬ 
lontari italiani han preso parte alla 
tjuerra cniroi>ea. e ]a loro esperienza 
è decisiva* T! morale è altLssìmo* 
Un compagno che ì>er errore aveva , 
colto un grappolo d'uva, venne rim¬ 
proverato (\iì\ compagni con a*sprez¬ 
za T>er*slno esagerata. Noi slamo qui 
per combattere gli uomini armati, 
proteggere i disarmali anche nemi¬ 
ci difendere i prodotti del lavoro e 
del Parte* Morale da corpo di èUte 
rivoluzionaria, 

, Resterebbero molle cose da dire, 
ma la candela po.sta *sul tavolo ru¬ 
stico sta spegnendo*sl, e dobbiamo 
I andare a dormire. 

La Sigla marciante 


ANGELONI 


L'avevo appena intravisto e gli i li nostro fronte ; che era imimpre- 
avevo parlato un attimo a Parigi, f sa difficile, irta di incognite e di 

presso ia Lega de; diritti delTuomo* j improvvisazioni. In corrispondenze 

e :n pratica non lo conoscevo. Ma scritte, lui vivo* la Sigla ha parlato 
quando urr:vo' a Barcellona, alia ca- della sua temerità* delle sue esplora- 
seima Pedralbes dove si radunavano zionì lontane* fin isotto U naso del 
i volontari, ventiquattr'oie non eran nemico, che noit gli levavano un filo 
passate che già lo conoscevo bene* di forza per Tarn ministra zio ne bel- 
Era venuto in Spagna con grandi iìca delia colonna. No: vedevamo 
idee di vittoria c di gloria anrifasci- ‘ pero’ su di lui la morte, perchè egli 
sta* e col proposito di partir subito, voleva troppo e voleva cose troppo 
con pochi uomini e nessuna garan- gloriose. Il che era il suo difetto, 
zia* pur di combattere : idee a cu: quasi una provocazione degli dei* 
Rosselli* Tulli e io stesso reagimmo Nella battaglia di Monte Pelato, 

molto e a ragione, perchè in quella mentre tutti si stava defilati sot^ 

volontà dì Angeloni c'era già la mor- ' un fuoco infernale è aggiustatlssi- 


tc. Pero’ quelle vaste idee, che pos¬ 
sono spesso accompagnarsi con una r 
certa f alitità* in *AngelonÌ si accom- | 
pagnavano con una capacità straor- | 
dinaria di organizzazione mliitare e j 
di maneggio di uomini. Mentre sì 
attendeva il secondo e maggiore sca¬ 
glione di volontari chiamati dalla 
Sigla, Angeloni Col pochi che aveva j 
a mano comìncio' a creare un nu- , 
eleo disciplinato, fiducioso in lui* 
pronto a dar la vita per lui* Le mi¬ 
tragliatrici non venivano* c Angeloni 
si proiettava in tutti ì comitati f:ii- 
chè le ebbe. I muìi non si trovavano, 
ed egli li trovo', tellissiml* I basti 
erano inadatti, ed egli li adatto' alle 
mitragliatrici* La scari^, il vestiario 
era insufficiente ed egli lottava sen¬ 
za cessa per aver tutto. E intanto tra 
una camminata e l'altra da ufficio 
a ufficio* non mollo provvisto d* de¬ 
naro di fronte a una situazione cosi' 
diffìcile, viaggiando in onmibxis e a 
piedi sotto il solleone* non mancava 
di arrivare alla lontana e isolata 
caserma* per far Utruzione di mi¬ 
tragliatrice e di squadra, sempre 
gentile e nello stesso temtx> energi¬ 
co* originalissimo* La colonna ri 
formava sotto le site mani dal nul¬ 
la. Egli sepi>e scegliere gli uomin' 
per le varie funzioni, creare dei ca¬ 
pi mitraglieri perfetti, che scompo¬ 
nevano e ricomponevano Tarma con 
un fazzoletto sugli occhi, studio' e 
risolse la complicata faccenda dei 
basti* di ridurre basti d'artiglieria 
in basti da mitragliatrici* non per- ! 
dette mal il sorriso dì fronte alle 
prove infinite della cinghia che non 
chiudeva e del volontàrio che prò- , 
testava, Tutto coi solo prestigio per¬ 
sonale. senza nessuna di quelle au¬ 
torità gerarchiche che rendono ef- ' 
fidente in una certa misura Tul- 
timo ufficiale regolare. I muli ven¬ 
nero dati tre giorni prima di par¬ 
tire* le mitragliatrici - tutte meno 
una - ii giorno stesso della partenza. 

I problemi che nascevano da ciò' e : 
rano disperati, e Angeloni li risolse , 
tutti con semplicità* Noi lo animi- ' 
ravamo, e il sottoscritto fu accusato 
per ischerzo di « cadere in amore > 
]ycT lui. 

In treno* e in marcia per il fron¬ 
te* Angeloni si può' dire che com¬ 
pleto* Torganizzazlone e finT l'istru¬ 
zione del mitraglieri* Camminava 
con loro* rifiutando ogni privilegio* ' 
era Tultlmo a dormire e a mangiare* | 
Al paese dove ci fermammo» Angelo¬ 
ni viveva coi volontari, si lavava il 
piatto di ferro* faceva mille cose a : 
tempo opportuno ; tanto che tutti i 
senza distinzione cominciarono ad i 
ammirarlo* a seguirlo. Un tale pre- ; 
stigio In una massa varia, eteroge- ■ 
nea, difficile* formata di uomini a- 
venLl tutti un personalità definita* 
era quasi un miracolo* Rivelava un 
carattere. Un fato, Era tanto bello 
e affascinante, che si vedeva già 
pendere sul nostro amico Tala della 
morte, e si reagiva come si poteva. 
Nelle corrispondenze della Sigla - , 
se le avete ricevute - era facile al 
lettore notare un panegirico di An¬ 
geloni, frenato dalla volontà di ar¬ 
resta] lo ne* passi pericolosi a cui 
evidentemente si gettava. 

Ricordo una sera, dopo il rancio, 
che Angeloni parlava con EosseilL e 
me 'seduto presso una siepe, Di di¬ 
scorso In discorso* si passo’ a pai- 
lare delle nostre mogli. Gl: italiani* 
prr una vecchia u adizione tra li¬ 
bertina e cicisbea, li a decadente e 
ia^cUta, ùi *sentono :a dovere dì par¬ 
lare oeJle mogli poco e come per 
scherzo ; al contrario degli inglesi 
che parlano delle mogli tutti mo¬ 
menti e Sj>esso con tenero elogio* 
Angeloni, senza prender di petto 
Tuso italiano, e conservando il tono 
scherzoso* disse con intima, visitile 
serietà e commozione, nel suo mar¬ 
cato accento marchigiano : M.a 

jnoglte Giade è una creatura supe¬ 
riore. Superiore, ve dico* ragazzi* 
Superiore. * Noi* senza osare la te- 
iierezza. e conservando le trincee 
dello scherzo, lo complimentammo, 
e passammo a tessere le lodi anche 
delle nostre mogli. Ecco lo stile di 
/^ngeloni. Il gentiluomo e l'uomo 
incero hi uno stesso gesto* in una 
stessa parola* L'uomo che, anche 
nc-Uu più famigliare delle conversa¬ 
zioni, diventa modeiio. guida* 

Sarebbe lungo contare la velocità, 
la perizia con cui Angeloni sistemo' 


mo, Angeloni diresse in piedi* cor¬ 
rendo da tutte le parti* spostando 
mitragliatrici verso i luoghi più mi¬ 
nacciati. gettando bombe dove una 
falla minacciava* sprezzante delle 
pallottole che fischiavano radendo 
la terra. lì suo ultimo momento sul 
campo non mi uscirà più dalla me¬ 
moria* Voltando la testa un attimo, 
vedo Angeloni che corre in terreno 
scoperto e terribilmente battuto. Bi¬ 
folchi ed io gli gridiamo violenie- 
mente : Giù* giù : sei in terreno 
scoperto Risponde a gran voce : 

Vado a prendere delle bombe ». 
E subito dopo, sempre a gran voce : 
^ Addio Era stato colpito, e con 
un movimento che ci parve un agile 
salto tpoiché era agilissimo, svelto» 
instancabile), ma che in realtà do¬ 
veva essere la caduta di un uomo 
ferito a morte* entro' nella buca 
della trincea* 

Non Tho più visto. Quando corsi 
per lui* era già partito su un'auto- 
anìbulanza. cen referto medico gra¬ 
ve* Al pomeriggio- un compagno te¬ 
legrafo' alla moglie per chiamarla al 
suo capezzale* Alla sera, telefonam¬ 
mo all'ospedale di Sarinena. dov'era 
stato trasportato. Cl si rispose che 
era morto. 

All'ospedale di Sarinena, Angeloni 
fu visitato da un compagno ferito. 
Poiché questi gli chiedeva notizia 
del suo stato* Angeloni rispose : 
< Dimmi* ci sono altri feriti nostri, 
qui ? E la posizione è stata te¬ 
nuta ? >* Incurante di sè. egli non 
sì preoccupava che dei risultati del 
combattimento e dei suoi compagni. 
Alle 16* lo stesso compagno* passan¬ 
do dinanzi alla porta della came¬ 
retta ove Angeloni era ricoverato* lo 
senti' fischiettare T4 Internaziona¬ 
le », Alle 19. era spirato. 

c. 

* * 

I combattenti della colonna ita¬ 
liana hanno Inviato dal fronte alla 
vedova del nostro eroico compagno 
questo messaggio : 

30 agosto 36 Fronte Aragonese 

Quota Angeloni 
<km. 57 della strada 
da Saragozza a Huesca) 

A Giaele Angel07tt 

Mario Angeloni è caduto per la 
causa della libertà e della rivolusto- 
we. 

/ suoi compag?ii, che lo han7io am^ 
mirato in questi giorni di lotta, che 
lo amatìana come un iratello, salu- 
iano la sua coraggiosa compagna e 
i suoi /aìftigliari ai f/walt andava ne¬ 
gli uUiìni momenti il suo pensiero. 

I ìii^ohii.ionari italiani non lo di- 
7ìic7iticheranìw mai. L'esempio del 
suo eroismo sarà spro7ie nelle lotte 
del futuro per la libertà italiana. 

II messaggio reca le f rme di tutti 
: componenti ia colonna 

la popolarità della coioiiiia 
in tutta i'Arationa 

Dal fronte. 5 settembre 

Questa notte, per la prime volta, 
ha fatto un freddo cane, e lo spet¬ 
tacolo che i nostri uomini offrivano 
statfiane alla siwglia era curioso : 
avvolti nelle soffici coperte dei Pi¬ 
renei. sembrano piuttosto dei mona¬ 
ci che dei gtterrieri ! Non ostajite 
uuesto aspetto mona-Uico, che ma* 
gnifici uomini ! Una vera élite mo¬ 
ra/e. c delle stature elevate, con no¬ 
tevoli esemplari dì gigantismo, deZ- 
le corporature e dei muscoli di pri- 
m'ordhic* occhi e sicuri^ disci¬ 
plina eccezio7ialnie7ite 77mg7ìifica. 
Dopo molli ajtni di esilio, chi non 
avetm Fabitudine di vedere insieme 
parecchi antifascisti italiani 
?«■* si sente sorpreso da questo spet¬ 
tacolo di forza e, diciarno la parola, 
di beUezzfk 

La colonna è già celebre Ut tutta 
ì'Aragoìia, perchè tmiscc alia gio- 
vefitu della metà dei suoi mcìfibri 
resperienza bellica delFaltra meta. 
degli a7i2iani che hanno fatto la 
guerra. Le nostre trincee, le nostre 
piazzuole di mitragUatrici Ja nostra 
orga7uzza2Ìo7ie militare sono prese a 
ììiodstio dai compagni spaguo/ì 

La Sigla marciante 



I ftjn ni lì dì 
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/ bisogni deììà coionnà sono molteplici e costosi. Decori e over e un fondo 
grosso nostro, indipendente dàlFoigànijjàjione dei compagni spagnuoii, or- 
gmìyjàjione fràteina e coi diale, ma necessaiiamente lenta. Ci livoigiamo 

Italiani perchè mandino, au mejjo di “ Giustizia e 


a tutti gii antifascisti 


Libertà ’’ o in qualunque aitio modo, soldi e soldi, subito. 


I.A V ITALIANA 




particolari della battaglia Episodi di eroismo 


di Monte Pelato 


fi 

'rihu'iiùto il;i li 

i,ii UfiìiHifiUt Moti Ir 

tasi' fhiftfìtft hi iti}stt'a t'olmutti 


t* SfUltfftttt futi pt fflsìtiltr. f 


i Uniti ftfìnitffftUt. ili *1 ' hi h fhn. 

ttlUiiiSs^fì lìti tUf i fiìo i'ttlifti, (h^r/ liiilrtiiflirrU yirrhifi tlfilftu tUif i‘ - 

fU ffiUtitinjUf i st‘it'lzi tiri ftfftli r 'jith ti il Sn}is* SfUh^ If H 

fit fhissin ff nritiit-^i i U rhUt itt . Kssi sptìnntn [rf^Utìtniìf^ti 

j rfrnU\ iìififhisttj Irnhitifif itfUlr prttn It prr Un ììnhiUzztf n i pfirhìthy^U 
ptisizióiti t ìtr arCnpiitinrK r ili fnrtrz-Zfn fntfi th lfn piti iinvf ft f hf hnnfin imUn il nnsu, r ffUfrinnti 

unti fnnnaìiit} il uditi e ymfh' tinsi rr sh.ritt sptfpntihn ttttf Ut t ni ntni funUn^ pntth Itr iitfntfuL MfUlfdtt t t. 

iftrtr iì/iiitrl t tir ^ ìtiizuiittsi shnìtti- ^ ^ fttfritnnti il tinidtr /^^ rtn firnittht U fnUUfr Ui uttti fnntrt. M-n 


tii' nlh' V jutiiu (tUi* In /ir> 

sirtf ctnifpiriti i ift n'ifi r roti hi [tf- 
tpi titU ìitmiitm vft-tj itfj lo xr iti hi io 
nfixhti lutilii fur.ilif tiitft foi- 
tyfO/ìiniyirf'. tnt toftiootir, tn^iìir tuo- 


fttfrninui tf ìifOltO pryti 
.Mirti stifiitrUift‘f'rhhf\ Mn tf x’ 

iìl^'ho. tl xri ifiUofOtln. nhhhiUi 

itti filli ti /fiyU‘zz-0 ttrtiUt o, iffi tfyoss> 
f ilhffftfiti jto fifit ohi r tlpjittpfpoh 
fìfirt' ximno Ir nylttflhrir 


h Ito fi il spiiriìrr pry un tfutrrlo d otti 
f rij Ulta di tifif>(itithiUfii‘ il pt ^io fin 
< iir itfin tirì iro uti in Urtffjlf St ri 
itt fii i ti! hit ho fnhft io. 

fi, fi il iniziti fh'Uu tu Urti pi io t 
tlrlftl j'ttfiho'iu Ò rit tlHf r tUffiflV 


tit htnu-f 

nizidiii. jirijthitthoi r nioifi, ho coi pt futtiu. Lr ttosfn^ un 

un f ffpiltiuo. sin rififtuisìre.lu f fouhhiozhnir h'tt (uhi th fniuh^ r da hiiu, Lti uostya 

Itili loti liOu pr uso rottiti itilo fitn'- fyiuifr ili lurìthii f* hiUChtluiìIihr.. ifotulrti xriiir sulht lUlotr 

Mihilìld ili Hit uharcfi II r Olì Ufi ^ fln‘ ;■ p^ishizìfiui ili tifilntpUuIriti, hot 
rro rsf'ìuso dui ctonotifli spUptiulL pftn roiihi ifi f/urshf itnfior rio possi- 
A Ufi tuoi tino dì irli lina grosso puf. fUir urf jlffuru. 

/ ' i II j olii il (il fiouitt siotshff (dir 
il lifOiiif tì f i sfrntf uii itssulhi lo 


fottìi £ 

tiiplhi^ toni AtifpUfnii, 

ffrhii. fìotittritio *' lo surirrulr drho 


.silfi», avfva C 0 i»hlhì nini nr»;/iif- ,, 

Tiuur Sili iKisin. jiiiiir» sinistro - d », i ,/iiinit<, >■ ii»s 

jittf scopto hi pt tiClyoUflo pry no- 
ffttr rhìlfiittt'h i hiotjf* lo ctìllmo r 
Sifpnr lo t'ofir t fir toiotluct al ri! 
lotftfiti-f (trIrzZfi di A* pi it Uffritdo o 
ifo thiluiutdco tifi tptrslù f ilhitpjitK 
r ithotl if t( Il odo fiifooì suoi tnth th 
Uiìhiifjliotritì r toishioprudo ’ 
ttiofooosi h' sOi' tiounlir^ poon 
rippio, uhro puhHpHu, rnu Mfifjii 


sihdr t olroìuioo Hss > disptOfr di 
Iti iìropiioìrìf i. romioui, ttnhddiofhi - 
tt\ ff SOtf ìh'fi r oppi ostalo, /r poi 
fottiitr yooznno ut uoshi urrvrfn, 
stUir UfiSiCr trsdfO r il tev-ho ho 

j dt Ui UfiUtnthuInt i f ^ iiiuuifr ty di 

cslniiiiriiihi 'I 

fhsptiitfhtitoo iti futu'o, pifohntti 


tri. y indire, tirouu r lo Strirndi,o- noi prrrislouv noo'r luysh'u us^o r 
t i ro fttlh} Sfdiurr i fili thU tfdrpru- Ir inityoplhitrU i iiuslrr sunti io a- 

ffi r tfdrfojio r (fuclfi dfdlu lifVfO t lh* ZOfUr. .^iato t t tpirr^i 'ht otiti dn 
ruri'uin} Irò fiorsrrf c .^orarpizzo ; r 
dopo citi' follo pur era rosi' fruu- 
poiflfi rhu hi sirssfi fioUuplia 
spfiisf' fficttnli salir fodliiir iti ji'oi 
ho sin io f sphfiiiziotir, sio fo r r^Ui- 


.•.tri'rlo liiof'f'o. ihsprozoitftotnih 
lifin jiìiiht non ahhìototi ntu ftcu u 
Ijftliftt. i'ìorttifv f fhiooosfi puriiptdh'. 
th* srliìzzu stissi rd / rì.'iihiU' 
piò a sioisfro ohtfiaunt stoophfo 
irtdhnr Ir vose utdotudoutUe r a j ihilzi di trrn'no appiusloU No inr. 
spaylu riir tilffif' r rrritdriiti pn f-ri jfti or dri |■^pfii■^, I nìioiuo ^tU 
fjiitiothi fi tindlrìouf' f fur io uriti f/{f<ihlir rltUfd’f fot 

rrlh'> fli toiopiiotii tfn sì •-■portj^'U 


io Uh Ir pfiUr dìi otti* afiu triorrv ih 
si a is! i ri , r f fi f ntm cì pi issi) no far- 
Cffyr, i il r s fi' otoffthfhi ihil htfSS) 
dui Ir tiottifdiuiìr. 

fCutrtiUtf ffi'f! io funzioofr i t aiiutr- 
Iti iit'iuii i. lirauo hmtpi ; io 

ho iifi ffHu [oh orto u 1 f hiiouif ii ì tfo 
rr tilifiinoio Ir vini or sì luofilzon. 
nurnlrl 'f di fuìlit* dtdlr rsplosurif v 
If fiyo si of fttrriti., f i f‘ iidihisso, 
Sf oppfunti ir polir o oflo luridi d^i 
u i i. 

ì rdiujoo ihrl/ti fli noi A fir/r/fUth 
r/i.t' corrr^ lo^rs/i uno hiit rt di tuilm- 
f//io/yÌrr, ftl/o sro/u'i'tin ut IntJf/a hfit 
ffihr ffrrlh Ofihttpfir ( ilolìii fitcìfc- 
) io onnìf ft di sioistru. fhffdt li^ r 
h: ^trifroh' tfli prahiiio ; m ftiu, 
i/iit, st‘t olio SI ilpf'rio ■ . / f riyfnio- 

ih n itmi f' frr ; < I ntlo o pirutfn 


aposlfi 

r,iai Jn(.ì da Ja ^ 

hit possthitr t oon.scryt' r yh or- 

tfurv ht'iì tilt r pi Si oli tioleufdi ff*'l 

. . . t oinffatfhitrnhf ili it iu. 

d*', jr.-Ot lifft tortr luorh . si l'itirfitUi \ 

uuflid’ssr. 

1 n no.sfyfi pi(d*i0r sCrudi^ soll-t 
sf Oilo ' urtiti Ufi f Ir. r itti' t Ili iuvOl 

ì tsrptfnut uh . l toiinpopu^ f finir oti\i t o:< io. lufruii^r h^ ando- 

pu-^ i oyyirtil^ idht uusiya .stoisiri 1 onnito. 

ruSt ffiioitrt ontht ssi if a v^ io i/o. Ti/' 


\ff un rf i'hi puidit il Ufouivo srui- 
t>rid fijp^fiytiytd dolio tittstro sinif^lvo 
flir ero ffivrotftlo ìu poidr fyoofoh*: 
hi yi sisiruzo dello rulaono. sohj i 


f/ertpihnìi oioif i ot rii'tiufi r (ifdlmt 
tuif:~ Ir sul Ut ut it fu 

!,0 IrdftUthu r riti fa ' Tfrìotii^ 
ifit Sf {Spiro tpftotfe f'ornr ht hoerfi 
d'uo pozzo ! flit r Uff rfr llri r 
fri'ihi ? fhr roso r armi ufo OC” 
f fio io u fito. ol h'i iirt rime, alle tui- 
{roplìoltii ? Eròff. uri trini ryonr. 
iloiìtour Mh'hi ir, shsó sopì un, Cuu 


(r df’i tirili ir a, 

l rrxo Ir ^ // urtiii('0 nrcoiiuo’ od 
issoUrt* fitìa Iffiianrllo, t tt fura ((i- 
jrltiti if fOifdr r rilO/i'r SVÌ vaiti pa 
itirtitir fiittfoìo ; Allo hoioil ti¬ 
fo 

.\otUvi'asr htzzìof' di filiuUiiu iù.. 
* hr si pùilonn ol fìtUìVO, sfriiu hll- 
iole fhilfe palle, r la joretio Ir sta 
t filli ffiotidii. Dt'irA tttore, fir/tde fvu 

I /rfodi, ehhr fu sifo hi'^^iuo per fri- 


la /niiti siiocca/o da fttt rtd/ja. ini ti '/ 

V il ' , , .volo iiifulre idhttdfo'o olla ftniru 

Zodfios ftiosrppr quirv tfunposiu.i ^ 

* / J ' I ih afuifru r thr dtl'ifir t fin ofliviht r 

il nnltft rfìtierlo tio ono rtipryto oo -^ j 

. j ... vfO'ìzta : tuo luitt. si arcorse ddl tn- 

ftiitno. nyrondoi/t drt olroin rtou / t * i 


drifr fiUtohf 
tlìii " 




IO, s 


If hfto 


itupoo. 

ffartiihe oì uosU ì fi^/^ti. r i tn'/tiu * 
fnutaul fliiì ptOUidiv fi Ott .rMffr rn 
nftuha. r pai loro Itiit fha a *sft'i o' 
lot i hi ftilOi i^ i hu (I f tiìUiiinht ptot* 

t'olv oyotpitir.sv sia lUfdut'fiu/hv 

Xrl lUfSly/t pusìfr, Ofldt/ssopt Ofh: 
I^dlillfihi drUf^ •^hi hi ifiiuro rfir 
pittfr/ftii^ hi U'rjifi il fi Irrito SlOiSfiO, 

siti un* Off fili tl* tr Iff’SStdh u i itfh. 
t titm hirrlff'iO'<^ /Iti /id/ho'Ofrttlorri 
sopfirdoiitf uff , ft/tfar ot t i lutìinp ih- 
nrti‘s‘ s ssu potiffi ftt Ifwyt). liofr'i- 
tiotiitinf. u a fdh otti ytiUf i ' 

L’allarme 

! lur.'Ir io Ui / drihi iprtSSn, pOtilld'. 
olir I Ufi otrfftin *. ovvh ii tfi r*o'^a^ 
lliitltlfi, 1 Vffhtl ftso rtUUO tf fio lite fh 
lift idrdtiii^ furifivri, tItiOUffi 

prvtlif t r ita oltU't^r iif^ufti r lial 

Uioi. pt US tu/f i I tri Si 


f:t.ppii. Il fofÌh‘ fli OU f /illf P tpft • 
rh t Ut ti sfottffV il n/Oite iivfi jiif 
it/S,Stl'<r fio UOfi pflllvfhdtl, I Ufltho 
p }lftdl\tIo pfel'/eo r f itfzfftn 1/ u" 
f futi urrouti t-d ( Uh'ft Ufdhl hsftf rii, 
/niflihu-, il raftii'i'sr.’ '<tn tfv. \ftfuy\ii 
itiru'v Vi iorf' ruiii ffui ifoid 
t h'' >1 pu'h rtnh rr fh un rtiinfnfhi 
iuf'id ^ ilo tiu iU tit** Stfhu pf‘f-li 
Vfnn i 'i ^^ttl fvinptt di Kit Vindit l'f' / 
t tu P" 0 '‘ss ir-n { th luha hi ìs.iidff ... fp I 
ì^tutt'ro v*douo. 

Autoblinde e cannoni 


\d- 

V f/ìdr eulf*u la hutfi. hrta- 
t , >-fì pi i iOi^ fuo /fir ono pii Ilo 
ha tfiim'sofo tf do sii t 

'r-i i fi " fhr si i'tl, 

I fu > t'Ul I t f h i Si pVfUt iqtl ffiOO- 

{i rli f-u ì fh ohn UiUtfi, tfOOKÌii r OU 
, fi!f''i>'Uf ■ t'ì<\-OSSii ht Sf'Cfi p.'i- 
Iti/t . rito** * h rvtif UitOi rii !‘U(i .i 

fùnut ita* via st uurt.^vutti. I r fluiuir 

i,^ /‘itfVi IH ih a tj! tf'fU' f i ìi n r fi f'v ^ h* r t- 

i'fih i dola iulyoplio drifr rtufalifìU- 

■V h‘ if* rtiiil^ , r vh'r ifUdll * fUtì irO- 
f .h‘i'',^ dr pt.ivfVt^ sul f i fa/t I d/l Ih p*d 

hd^*dv rhd ipf^ssn ittonirii fu' 

-nofr OtU It* ss* (iurt tì loi. ^ Oi^rUtiO 
ffr VVr iS>nfU\ , n> m /U iU> 

. ■. ìt-rdr/. >1 .Vf‘ U fr p, 

■> t/o nuaurf:,. huT 
1 ti a ui '• yaplioti'u f d ' 
u* ' 'fi pi , V m f aìt i uni 

a ;,rr hdt.'i O t 


il in po 

rf/pit if/flo biffiti- Olotlì Stfl 

eotoì/o oftriìr Iho r/mr Vhu f iizo. 
drlìff -lyf in ilrti/ffìolrìt roljdffi ifo 
otta prillft oi i /oou Jiu ; fhippoy/dht 
\{lfli' , Eidhi'o \ndtt a l'oluscfh 11*- 
Sf u I u/'tìit ri . t of! nspi'rffiìr^ dì ìloyt- 
orno V furrvtfì .\n*irhiftt Mtti'iu, ìt 
unsh/f /alo tu paiiizzilhn r n ffltiffo^ 
SOf u t iuyi‘ od Uff ni St tv 

Hindi : n li tory fi utin tìl pftropunv 
df llr nusli'r foyzr. Fmli : ìfatfnti - 
i i ('riflrt, ihdia t?,;i inìf iO rd tof l'it t,, 

^ ithu tufiiuo r Itif'/dii Mol to, oli/t 
f ut rifui : f ohani fthozv*. ol tputtlft^ 
s‘itisi Vi, ; fhrSsrlH Ernhi, ot p/fhu 

h iUi*'yuirtdr, A II ir j/rìlr dì p/*rir 
funtut nfi^ ffU/t /’ h). ìfrntrv srrn- 


t ithuiir se tuoi tinouiff) nudo a heee 
r yifitOst^ vt*iur.,. il ptriffr Atisrìtllu 
f Irli a itntzoii/'. rhe lu (trino di sefe 
pvVf hi' ftrrufi oo faveìltuff uclìld- 


ììis/i fi/iitt*. rhtyfjìitr il votnfutffi- 
tu/'uhi, fili poro vnii Hi so podye per- 
< ftr /ftit^sfi If ureo la ìesfo fotiyi tfel- 
/ ! . or ' if, . ' f } 'rii r svf. i ■> 

X'/ii f/uo//ru, t Ih so. r ualruonfi //tir- 
h'f /of/i : fu //tuss/lli tf ( auuincer/t 
tfi por!ir hi /ht/, /t/^r r/tusryroft* r 
iaufu/ilineulr... hi rozzo, 

Xirahd /'un in or ir h. ili lhtvipu/\ 
>/ h'fJi'oro pur roso di sert'izto ol 
• /(islifht '■ ri /‘/vlorio f/nrr sfanno 
If' lu/s/i'f' Itosi lootslii he. Allo sCfìji- f 


StZUi/te, fff/i}-tr' IU/*llÌ f tìritr fv 

no fio il riisi'^ {J foioff.. 

Ao/hf sttl/a nr .^tro /h‘S/rfi, do 
l/orsi o. /ior/y ifu. of/orro di s/fstr- 
pifo f uifi'r/ dì or/f ’ of/oi vo ehr 
f/hiosf' 0 do/^ f hih f Itirffi fhf i iriiqt. 

.1 ut//rfntii, fvriiù, /u rurrof/o dol 
pairhifr/'i/t fhilpiOUi. i/t tiiof/r* osso/ 
f'S/rós'h). Ufi t/fi of/prdi ili A Ut/e lo' 
Ili. Ili iifdodi fit/o f/riohffitt. /‘ lì su't 
counor idtioìr, ehr htt uno (o* ilo fa 
in uno hnUK 

Fasuyi, di rvdilla, fu il priioo od 
aei'lslarr i urìuul r o ma lu fa re a 
iiuuitr Iti loro stupir/sti^ /.* tuasfvv 

/ eihll/‘ luiu dot fuou/ì. 

Mo /f Ufi uff UiOiK /ql riosadì 'h 
I etnu zZti r ralai'v tfÌturolivhiotUf*‘d 

ho nasu'o rii foriti [fi pus si fi de par 
ha ni hit, (fi toluui, hi sufhitftj d/dfo 
o/istro vof/toori. i ui/u tu'etlofe doì 
urtuiro rh'r tihituohi /il e/iiore mo 
uno /ilio frnu/'ZZu uu rtdffihììr tiri 
roiffulaii. / prii/itfuit'ri. {utf rrfftjoh, 
tifi II ìu) il ne iti ir V vfì/nv tuoì(*i S'usst*. 
.Mtf fi/d sf(utu jirr prautt eh esso 
V yis duhj r rhf tipisre t ou roriotfo 
e t'urtKftji'r. I mililfiri s/ìuntt t li*' 
jiee loro si tdneo In rtndu tirilo oihh 
0 tirilo morie. 

Sftì ìlifUì/'. uufl'ltìi 0 OS fri r or- 
mifd liiiuuu st ti In h Iti lo ioni (Ite tud- 

^Ifiumt) utirdu/yautfo i un stri IriiK 
muìortit 1 r /r nosfrr pt*slozltuii r 
uiuptufzziauut hi /ii/rs,i fhd seffore 
Vtit v^ u /{tltftì t S/irUfUijti, i tflioii - 
fU’t /u ut ouoh'sti/t - f i fi tu lU I t'ti u/i. 

Il innifìfr e tilt issi ut a. 


La Sigla marciante 


on 

y '' ■ 


littrtr : ''■ > 


Mfr I ,,, 


/r 


Z>n l'i ■« Si t / a 

t h* p d/ vti fssf r*^ Uìt juls ' (dloi'iot . si>ruln vh'‘ * nrcv s^dlu 
1/^/ upi^ruo pUfuii stiliti li neri del- 
Itt fi itir r tt ih siutsfra V iti fUf't td^ 
r / vt'UrfìOinf' r ou'u} t hv Si'tlìio 

di /l 'iìif iut un olhtvt'o nvìfivn iu 
j ' ' ' Z /' . 

Lu jtirilrno ut inu ìt ytinZo rSfftl' 
rììhtyuu o oui St tirati lido hi (/'.''vo . 
tirutfrllti ir Uide/ltriifllvitl. tu U{. 

_.. j’r Itti' ( ( f' 'U)it Si S t > Uri < ^ J X 4 ffl’ 


fi {* tinniV ' V x-f ''yj jnr- 

H VfliuH. Ari oo f/olht ffiittlrh , 

sf'rn n.i V in y/jf'O KKft('<Si i'*ri- 

. rt!h<ri (K ilalfi ff dii itosi, t'i ipriti 0 r^': 
priid/fyr suhilo r ìoì/tir r. sei uoUf.'ni 
Jnth.li/{, ino'so ih'sho. jrnuh uh''" 

di luif ou*i 

dùr'ioo di in fili fu f/fìSSo, f\ Sf^'} n }^ \ - 

..: ìloffiiiiv. Solhì sirolti sua • 

fvfin* do. t uni fui V utodf i uisslotv 
.KsUd'Undu''/ . fissv 0011 spfKtio i 
Mtsfrr u ftt tUfr fif ' ht do/' / /rsr 
S'. fadp'.s^'dutu pfo t fli hf sle/trla u'*it 

h i rih o f r ulr*>ìio tft ititth\ ! h* d 
sho_ fi ndovr di'lìr tiuhddifuif- rri 
(Iti Ur'tfhn .t. ff\0 0‘>f. OiyiVa/.i tlu 


U t * { o(' \ 
t SSfO V 
■ ; o ~ '''ir 

’ ' .1 I f ! r i 

ì , 


I -1 \* 


• fi lol! 


f r 


/.. f if 


s'. rp^ vntit i * rhdh wtinhi v /fol snu 

tv. th \ V'ioihn'i. r Inhft hi f'd/oiìfi 
ìfi . (i *uu'0'^ * ui su'.'i p'tsh^ .. ìUi an 

/tt'rf*{ h'fi'h' r oiisur^ihn dì ih* e/- . . 

t^ r\drOSi r tulio jirrhloUKU.t' d" !■''*- 
V't 0r/zi*0\v . 

I i I f! 'SSi ifo,. Ili" ptf ii. ra 

fi*"/ odio ifu * a iu pi* ì * ' ut 

I ,1 ' r UO*aìdf' r , ' r ■ ì'ì-J Wr 
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• h 


S U'i 
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di Spiali e in diirsff * /> vr 

>■<* f 'r* a!!.i I rihiifi, rfjh slrsso * t/hop 
/■r>oi^ svmpT/\ Lo pr tìiriion d 
siti. tsSi litio tOnvrftitloìt ti Si n!uh V. 
h{i lo iufff 'a V UOfi U'^sK'ti 

,i7j' f'.*drotfìirifrh * . a rutp/-^ 

i r'tf fina sif Uri ri Kf la lift nur, / ' -■ 

irao/'r* rh'/U\ puolt a un * i oevprir 

fh'- fìtis^iiH * sluf i lryit*n *1 prun^^* 

rtifi'. i r'ìtìììtiiiomo ad oijtjiustfìye 

ì tt'-SUi V'dpi su! neoiicn rhv r rìt 
fi uh fi rad. n ti'vvfotfti invi fi, /H- 

[r^n rio t ftort/li rìrnou; d* nrouy f 

vo d'o rh' idi s^rr/Oifi /iti nIdìfU*’ 

i ■ 

he tu* vr 

N f vt/oit/jpt ' itii/ hi strado 

,'tt t i nZZ/l ~ I f a ' v^f '1, f in ( rrfìif vdloKV ' 
t ' ;oe fto 'hi!-' i/ft i ^aoì/ti^'' ah' Itj^ 


.*f.'tf', tooi In t " UtoStt’V/S Or - Uorr.fa 
a ffOtl itin*!*/ufo vrdo. n. ffrpi'oi' 
irrvotenh Un n a: hd»! ì U'irdri *"> xr>''J'?^ 

uudia eoo iti fooh fitdioli'ivv, r .. or'- 

\h • y iipfdìt rvìffoui'i sii 'i'idr 

f i hahioin'^ a fvyro, /rr 'h aprndn^ 

■ i f 'd -> i i/i in rfi fio t''.dìoV' ffiì, n 

ìniutltllOO O SprirOi * . / UyOrir^ todpì 

ri ut Ini! za no. sul m tlu Ho fhlh' idiul*" 

'/^r'oztl pfOitiv/iìf'. ( to'/li iìna- Ir- / 

KÌniv r ìe 1 / 0 -'. uk‘ fnn le ~poìf"lìnt7 . 

ma n Vrudìu iHffhlIr fiuiyr rOl Orr- 
h . h/{odo I' \d J fiv ì!r. 

\l(tu‘rl yivtu'i'toltiti a (Ir if'Uihv., 
iJfi/ y»* ]hui/dlì, fp"Vour ?/« 
tiah-^ .St r titjf' 1 t ittfìfi pt'f f^_r/p^ay|fx^^7 
fi il iitf* rnu yfrr/iSi' nf, o haiu .o 
lo l^'onlui = n'asti onu fSjdt'idr. 


/iris .■'/ft Un, fi tp \<*itt ti/otti* ** 

, .a * uif/aoti'o Iti* fi i. rurua r o rh'^ 
sf/’rt ftfii'ddlndr fi t rfSi i> tt'_r rUO o ' 

Kt'jr ■■{ li'i K itn ffUflhff pa/to imiKO 
{'t^nKiu *' oii{K.nflie fi nft'UfVOf*. * 

f.ihtn, lo fiV'ht f tilìi r 0 ( 1 / 1 0*1 a f i ~~ 

\t li'OC* nrl*(oo otv tj siuì'''t. t(, \ f - 

UitìlUn (K t'rdii. A htiift Fri n li Ih Ut 

nsozi'Ou th: VSS'rv tjssf rihdì, *• av/ rr / u^oUdm r ,.- 

<mr-.fniO n.iO'OiH Oiffilt/Ufta t*ryit% pi/doffU/rote pitsv Ìl tf'M' t 
f.r tf f rrsif/'St rftt . .St pt'fditilun. ve- O'tfdfirà laSiO'/it f i It/inU ' 
uhìin^' fot 111 fi 'i KU/drrOi I itlf*. doh tfUOSI ìsOOi. Ui Ufi 

/Itffi f i o vìopt/uli *i S'rnn t ti 11 i S ìf} S f Ì f i TS'pfìshi ria 'hu^ loii. /' hi tu 
irdi/i ttiìffiU /hi na/s't'fì fìlf 

ì if\ f.vvs s '••t (i a li o nto n ìi f I diiOìiiu- 
i'auii . f vii s/vtiiìun: u/U* ot'le*t- 
jvn / f\'t*v VvO-Kr ì*' al'\ SO Ila i'it'*- 
s ut sotisl o rryhainv ^ r-ntn pnoioi 
'rpiUaioih i^opreut ' più lor li i fu 

v>r 'K, f t -di ' oi priUli uòulho r 
pn.-!oh- -.iititvh/i jtOsfi d 'fOrVlo 0~ 
zaotr' , fto fvoiìitsiot-’: t/ito uhi tao tu = 


l.'.'io*a, ihì/tuiffii tt tfuìdov l'ouifi p'itirr di'lhtifftmstr/ì nriuiro, yìcfdo 

} ft ì ifi, mliooirr ol p/>ì^ia di ineiìi si rihe^sr ery^fi hi fiuetj e iueoutCn 

' ozv'Uf'^ i uustfi s ph uiiìd i iulrruue- tffiS'r.'t IIi din st ruiftO'o frilto. fhis 
>. iliv si /riao! itionn. I o/tinf/loiiio \rfh .\i /oooiftu fin* sifìulti di rlhil- 
■<ì(i!ii sf ratio /^n,vxv //I j ostini • *d foort' r tuutiuìzz/irr I (ttulofo /fi fori, 

poshi ili hnvo tfeilv frappe dtl rnuu 
/topoi sjiOpu ili. \iv/iì*{ py/^sr il ff*- 
i.ittuih* di ifoff Vfuhno di spo (juofi, 
tip prua tiufsiì juioof) proni c eit*r- 
s t h- X stdi hf sn'iUhttjna v si pethi' 
sofia ntfslro sinisfni, t ha* rro tui- 
uoi ' Olia tfi otip/rotifi ffi *. Saer/it'Sf. 

I ffi' pifiui alih r/.v.xfn', 

^ fi uirthasfv (kuS/ ftpr., t hf' tjitidrt 
Oo'/Ul/nhl lutiti fhi fnOf ffOl/Ui SpO- 

pifoh. tiftt fiinrtls/it fufftutt (ti mi 
firU'lioìyi/f\ Si i/flio' .so ifU oltru fju- 

mo if po ìif/itort onu 

r hf pfiiltrv s* uzrj tfcditii. Hiosf i' 
ti in iftK t i sit foyslì. tufi f trnfl'itiui^ fi/ 
f otsr.utifnvìtfo. 

fnfpinn, sotdff. fj/arz/of tflìHe r th 
*fffin f nr/u/ifin. f u Irò i /liù / ffhuit* 
difnV'.s' i i d/d ffiu/ /'y0u(\ / itv tdihr 

ti falfii i( ifv.isso uf toìt ti p/‘r 5 oro. 


r '/‘i. i h*' stfh- h ofuuit ifii , e n /Ut* 

< • ìtiu la IOr ( V'n*lrI rlefhtliuluiil iU ti 
. 'h { y{'tot rii spagnoli, da lui dE 
. 'f i uv* ìnanhi /ipp'/n font lu l oto 

ìli» , rilit-.. r» .? aiij-oriìi .h 

oijvrnfiriti, f foriìfi ji Iriiu'/'O^ f 
f-n 'fi f tu' taff* fiiOUin xuìlftuft* S'i 
o : } fin*pa 'ìf i, oiOfit/ifivi. lo 

, .'■otanOf fi hi!li, hon otl is* i'* sari 
'oiiot o j f ilt/( j 0Sflaio. t tflrt df^ 

:‘/if li iiJ fi'j'? f. d\ìi*'S/o-daìt d't 

-r doif ti di il *iio tuo, i fo* do i f 
f. nd v^^tou-yi vyujM ptruf/f o ohic^. pJihfvfih{i 
d n sfin tordfvo Ihi ' iUlli. flispi'u- 
z'/hoo ettfr. v slot ao' li ’Ojìt frial/' 
ì'tihr,! iti' in oo fOfltivui* d oofa,. 


Le narolf' 

P r fit sfva.io, ÌU/ 011 ilomVi tx^ i 
s ^7 iupo s/ripuid" di foth' /jursifi 
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.sotirn 


^i h^H /,d/fOtih st vvo^tjrufuhi j / il a/irt, tlìfroisoyf /tei lrìii( ernnr, 

nroiv (iitt (OS ìlohauos h*pt ^ ..n* hoflitu rufo, tlirevo 

dirffhìaynt h^ /fiu shi r tu hfthnpim ^^ruuamt oie : /n hri fofio por**. 

, .w,f ,h> N-.( ,ìrr.n»t,, >:»i y ,/„/ 

,i»ln»>Zìì ,r,* » .r’ììfìru»,. • fiìì j,,irrr» ,,»c» 1 

! lo rt {f o ' f f r f oiloiUiutt'tìU ,. sfdhi un 
Il /li^tf fi ifht[imun, ifuoiivri uomini, ti'/ì 
r ai f*.ipp/iv*dht i- tinn/iéìoo, /n / tipo- 
Kilt i un piistn fìì i / ffviltf ortnizoìn. 
Fu Ih rfin ofuhfe in/odtì f^tf /{fio nlfa. 

il topo 'oift o/ffi/oa- l* il tifi leone 
tvothnU''{inen/e snih/ il fito uu oiffo- 
f'hftitoia of'uhi {i fhe lo oveoh/eì fi 
di oiiiruiifhì o fin/ Iti fortrì. Oaoud* 
/V/ìi'/M/i/fiff/fi ffi^'f' per prrtidere ituo 
fO^'V/t pnsiziaur, f ffli riust i" o roh 
oriti t ihiJineute, e roafohfi oda si 
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n Inittfire lu prixu (Jiipii U romlKit- 
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tri urfi { Z!‘, ju\ .au (uuo-ynt\ uno fru - 
r n 'U'O/io ]f/ th ora ourviO /u* 
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ri) Ovdt, s.ivySnOì, iJ’oifa. jjp, 

■ I i f '"f ' f. f r>- rO'VlK.dlì' -d IIK 
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/aa ai 0'*sh 


.^{/lUin so 
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vsf r r rav ^ r svfnpi't lo SfesSn 

'^.h'tu uf o.nuoi (r fntmhr iuuhh, 
oldmui a fovilv. 

hr aohdifiudf\ rlrtiiii^ ir fp/aii *!- - 
ì-i-On sf/tra Ut'Ufi ni f*vìt Sflhh, Spn- 
fUtiO o Xr'f m-flél, O éiitOO meli, o 
fpfiodùl tu ri il. toulrf‘ th um v / nFt 
fy/t (/■ ni’ir*tp!ioha/o posf/h' 

frtvfoo uditi slmtla (hfnt la¬ 

titi a ui*d*hutfoi*' s: sp**Sìaìi(' ì* olimeli- 
ruoli f Uid*rfr ì /ter *iuptiishii * 


n .f- F .iiO 

la't' o fO"UìffK vi,fo,r i,:aHt,i, ’-h li - /ite por ri fa'r-oao 1 v, ^^la' 

otìiì h'on rv ifrfK.',tf' d' '/v 'f\irVt:'/l tpuovro htt / a - 0/010 rfìe il ìM i.a f- 

d fiato' •'( ' Oft' n ' i'i rr.-fto'- i a'.-'--'-- ì u s* 'ifSsv ti-r.dra -''limolo si--''' p*r-~ 

' d'hdh dado ho}u f a h-hf tn i'om rui u-th' n/tsifr f"SiZ*-off r dado uu 

rrsish'uz^* vnun-' i/H'j 

P .dii, rì-osfont/'ud''-, tiiif-' 

d ror*hKo-v 


f r.losfhf„ '-if l 'ìfìfUt' r tpotoalìsfa. 
f/oah:, o nuult dissr finti oll ttlhuìn 
io saffi ili [fjs^ ìsh, 

t Oli pitizzordo . /hi tati /trerom-* 
hdh f<} uidt'ifjfiaiifff }tfì oltro ju*- 


Scoppio di due bombe 
a Palerm o 

Oltre 200 arresti 

Palermo, ^ettevihre 

,DU7‘ bombe sono .scoppiate alcuni 
^riornl fa : ima negli uffici de] com- 
iiiiaisano di P S. del Macello. Tal tra 
airingrex-so del commlsjjaiialn di P S. 
del mandamin*o Orto hotanico. Non 
VI sono .-tdti feriti ma i danni ma- 
lenali sono rruvh 

Come ai solilo, la stampa non ha 
dato ]ifjtj/ia dei fatto : ma il pub¬ 
blico n't a conoscenza, non foss'al- 
tici t5er misure draconiane della 
poLzia cno ha già operato oltre 200 
arresti. 
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itnmnìf 


iti }rViv 


tiri fi-ish { 

ftr rofioo 


at rffi fi ff Sti , 
tlisff -U‘nia : f f! nvfnif fi, (ei- 

! i/t Otiti tu ih tf'ìsurti lift Utff? ì fu 

tÌ„ 0 - 1 -' --.sftiid*^ io /'oniii'v s/ui allarrexto di circa SfttJ operai della fab¬ 
brica d'armi rbv, all'uscita degli xlabt- 
limenti, avevano manifestato iit favoi:^ 


Trecento operai 
della fabbrica d'armi 
arrestati a Terni 

Torni» Xf ttt'inhre 

Il 30 agosto, la polizia ha proceduto 


y-.'ll O.SSfFhdt\ fochi Iti ir in hopfi \ 
* - otn ytr f (li-' ÌO'iUO' fniitUS- 


fe i{ 


Per ragioni ai spazio ri¬ 
mandiamo la sottoscrizione. 


auI toar-^-'oi nutufoaro, .- m u u- 
kIoiÌ-'" th tul. doyttnh 1 t omini ì 
iiìlK lite, t*Uti /tfìhiollìti UlUtu (Otu- 
ir'-ni do '-ufeofiiriitv al hi suo haf-' 

Inrin. jr‘ uifiold i l*de tttolyn fe Oafn- 
I7i7ri^\ -S'-hì nyu, u/di'(oset/oÌmeu 
i", XI siano opprrsfìnd' Ir oafu 

hi.iuif sirt ( f. tii tiUtiiii SìKi//utdi.tiit u ' ^ 1 I I 

, ^ r ' ca delle masse spagnole pua susci- 

>,,■ ì,.., , , ,,.»rf‘,lif!»ìì, j.» tare anche in Italia. 

Arresti In niassa, a centinaia, sono 
avvenuti a Milano, Genova. Torino, 
Venezia, in Toscana e altrove. 


dti eombaUcMti popolari spagnoli. 


Arresti in massa 

ri governo fascisti!, è preoccupato 
delle ripercussioni che la lotta eroi- 


La 5ig(a ntarciante 
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action victorieuse 
la colonne italienne 
devant Huesca 


Neuirafilà suìciaa 

La caduta di Irun e quella conse¬ 
guente e inevitabile di S. Sebastiano 
sono effetti tangibili di una politica 
errata alla base* 

Leon Blum, In un commasso e at- 
de :a Iurte heròjtque dèi masseaj trlstato discorso, ha voluto mostrare 


lan. Turin, Génes. Veiiise. Livourne, 
Massa et en d^autros vDles. 

Cotte iiouvelie vague de terreur po- 
liclère dclt ètre mise en rapport avec 
Ics pr<kxxtupations suscltécs daiis es 
mllleux fosetstes par les repèrcussions 


gno’et contro les généraux l'actloux* 

Ui presse fasciste ne fait aucime 
allusi Oli aux eotnbats victorìeux de la 
colonne il alle irne* 


La bataille du 2S aoùL à Monte P<^ 
lato (AlmudcvarK où la colonne Ita- 
Henne repcossa après quatre Jicurcs de 
combat mcitrtrìer les l'OO fasolstes qui 
avaieni attaqué dans Tespolr de Tanéan- 
tir* a été exceptlonnettcmctit dure» Les 
fusJls et les mitralUcu.ses ont dù faire 
front à des canone et des (anks, On 


le n'TT^manclement d‘un tictacbemcm del 
450 Espagnols, La colonne e^t de%'enue | 
de pU)^ en plus popuLaire tuuic la 

répion. La dé.iiAlon et le coura:;? dei 
volontàIres italiens soni niaintcn^nt ! 

i 

cOfiniLs par Ic-s milices fspatjnoles* 

S septembre* 7 àvions, tous des | 
tt Junkers provenanl d'*4]mudrvar el ' 


Trois cents ouvriers 
de la fabrique d’armes 
arrètés à Terni 


come pericoli g^rsLvisslm!* d’ordine 
internazionale, minaccino la Fran¬ 
cia : come convenisse usare la mas¬ 
sima prudenza per non cadere in 
un agguato : come, data una parola 
e presa una iniziativa, il governo 
francese non possa tornare indietro* 
Ha pure detto che Tausilio della re¬ 
pubblica sorella potrebbe più nuo¬ 
cere che giovare al governo di Ma¬ 
drid, E si è confortato nel pensiero 
che non vi è prova di rottura del- 


Le 30 atiùL lu policc dt Temi l'embargo da parte degli stati fasci- 

brle) a procede a l'arrcijation de 300 in favore del ribelli : le spedl- 
ouvriers de ìsl fabrique d’armes, qui, a 


la sortie des éiabUssemcnts, avaieni ma- 
nifesié POUF le^ républlealns espaguols. 


nous cnvuie malntenanit des détalts sur | de Saragosse, ont sur\'i>le la puslUon des , 
ec mmbat* La cotonile occupali deux Ilalieiis* i^ne patrouille italienne de 25 , 
sommels, au milieu desquels se trou- ^ liommes a faìt 19 prùtoiiniers : tous des 
vaieni ia Croix-Roufic et tous Ics ser- [ paysans qui faisalcnt la f^uerre rii 


Deux bombes éclatent 
à Paierme 


vices iiécciisaircs* La difficuUé d'uiic 
ielle posUion est due au fait qu'ellc 
peut ètre, almi qui] advinl le 2S aoùt, 
as^^aitiie de troi» còtéiìt Le coté gauche, 
con^titué par la route qui de llu?sca 
va à Saragosse, élait parltcullèremcnt 
faible* Les tranthées n'étaient pas cn- 


« partisaiis * aux ordrt^s des fasffvtes* 


Arrestations enf^masse 
en Italie 


Pìus de 200 Hprestaifcns 

On nous signalc de Palcrme que demi 
bombes ont récemment éclatè : une 


zloni denunciate sono precedenti 
airimpegno assunto da Berlino e da 
Roma. 

Pur riconoscendo la sincerità e la 
passione del presidente Bium nella 
difesa della pace, com^egll la con¬ 
cepisce, non ci si può' trattenere 
dal considerare capziosi 1 suoi prin¬ 
cipali argomenti In ausilio della 
tremebonda politica di Yvon Delbos* 

I pericoli per la sicurezza france¬ 
se aumenteranno e non diminuiran- 


sventare con fermezza e con corag¬ 
gio - rimanendo nel limiti del dirit¬ 
to internazionale e del dovere di 
difendere 1 propri interessi In peri¬ 
colo - si rl^hia dì avanzar passo 
passo verso la rovina, dopo essersi 
privati del mezzi per evitarla, 

La parola fu data e rìnìziativa 
fu presa - per errore - quando con¬ 
veniva sostenere che era legittimo 
Taiulo al governo di Madrid, e fuori 
legge ogni coopcrazione coi ribelli. 
Oggi si misurano le conseguenze - 
Interne ed estere - di quella mossa 
sbagliata, dettata da un eccessivo 
e sconsigliato timore* Ma* dice 
Blum, non si può' tornare indietro. 

Si può* pero' e coliaborare frater¬ 
namente con Madrid in tutti 1 cam¬ 
pi che l'esclusivo embargo sulle ar¬ 
mi permette, e tenere gli occhi a- 
perti in modo che la complicità 
manifesta del Portogallo con grin- 
sortt non renda - come rende - ef¬ 
fimera e ridicola ogni misura di 
proibizione degli invìi di materiali 
da guerra oda Spagna^ Questa 
confina con due paesi, liberi d'im¬ 
portare ed esportare armamenti : 
la Francia, che applica Tembargo 
al governo di Madrid e alla Cata¬ 
logna : il Portogallo che rifornisce 
Uberamente gli insorti. 

In queste condizioni si può' par¬ 
lare di neutralità e vantarla ? Si 
può' considerare la propria parola 
impegnata ? Si può' dormire fra 
due guanciali* fidando nelle mera- 


Cadati per la libertà 


GIlSEPPE zuddas 


CENTRONE FvlICHELE 


! 


ANDREA COLLIVA 


dans Ics biireaux du coinmissair^ de no se, in seguito alla neutralità a 

palicc du quarticr des Abftttolrs et l’au- vantaggio degli insorti, il regime di 

du sarà battuto, Il 

itepuis des semaines, lOvia procède de Wessés ; mais les dégàts sont Im- di controllo e di energìa che 

. . - , * , w , 4 des arrestations en masse en Italie, portants, laPran- ; la letargica atmosfera 

core termlnees au monienl de la ba- , jjgg centalnes de personnas, suspectées La pollee a arrété plus de 200 per- Cla dalle Alpi e dal Reno. Per tl- I (jgi comitato lonrilnew» di ennrdiTiji- 

talllc étant dunnó que la coloitn? nc sv d'antifa seismo, ont été arròtées à Mi- sonnes. more di UH agguato^ che s: poteva i zi^ne dei non intervento ^m'tato 

composto - per volere germanico - 
61 personaggi secondarli che non 
potranno inai nulla decidere e rin¬ 
vieranno ogni questione al superiori, 
con la speranza che si perda per 
via ? 

I La commissione di Londra sarà 
anche meno efficiente di quella del¬ 
le sanzioni, di cu! tutti ricordiamo 
La vita miserabile e la fine infa¬ 
mante. 

Quanto all'opinione che il con¬ 
corso francese possa nuocere a Ma¬ 
drid perchè Germania e Italia rad¬ 
doppierebbero ì loro sforzi in fa¬ 
vore di Franco e Mola, ci sembra 
di quel tipo sofistico in cui il pre¬ 
sidente Blum eccelle. La Francia. ’ 
immediatamente a confine e con un 
sistema di comunicazioni efficiente, 
aveva ed ha ben altre facilità di 
Hitler 0 Mussolini di porre con e- 
strema rapidità IJ popolo spagnolo 
In grado di annientare la sedizione* 
Non lo ha fatto, e non lo farà for- i 
se. per ragioni sue dì Incertezza. . 
di timore, di sottovalutazione delle 
proprie possibilità e del pericolo che 
una Spagna fascista le creerà do¬ 
mani alle spalle : è puerile pero’ vo- ' 
ler far credere che 1 mezzi di aiutare 
in modo decisivo il governo legale 
di Madrid non esistevano, non esi¬ 
stono, o non erano o non sono ade- ' 
guati. i 

Quanto alla mancanza di prova | 
delia rottura deirembargo da parte [ 
di Roma e Berlino, Léon Blum sa ] 
che, con la complicità portoghese, 
Je due dittature fasciste tale prova 


trottvait là qu? depuis quatr^ four*), Sur j 
Va gauche elle fut attaquée par deux 
tanks. SeuL le sang.-frùì<| des mìtraiL 
leuTH qui surctil óoniluuer à tlrer ^vec 
précb'Jon sou.s les rafale,s à bout por¬ 
tarli, sauva ce flanr. 

Le ccriire élait coiistitué par la plus 
gnisse tranthéis dèfendue par des fu- < 
siliers et des mitralileurs* *\près un | 
lunff dtiel à Irente-solxante inètres, ren- 
neini cesava uiie attuqiie à la baìonnette 
riiais le capitaìne qui dirigeait celle va¬ 
cue d'as^aui fui tue dés les premiers ' 

I 

iitstants. La droite fui moins dange- 
misenient battuo. L? rapport qui nuus 
a été envoyé - ré<ligé immédiatement 
apre., la balallU% et retardé par la ccn- 
stire - parie ile feu d^enfer troia co- 
tés* A fi heures du matin, quand des 
forces espajfnoles loyalcs survJnrent pour 
attaquer le flaiio gauche, la bataill'.; 
était déjà iM'rdue pour Ics ìnsurffè.s, 
Cwcux-ci flirt*ut poursuivis et lalssèrciit 
auN niaìfis tics nòtres un caiioti, des 
initraHIcuses, dfa fusils, des prìsonni'^rs 
et unc soìxatitaine de morts sur le 
terrahi:. 

Les jours suivanLs furent emptoyes à 
réor;raiilser la défense, en crsu^itit de 



miti velica iranehees* 

Le 39. Ics loyalUte.s déctenchèrd^,ii une 
attaque derisive eonlre lliicsea. Vn de- . 
lach: meni de la colonne italienne, tré5 , 

(■prouvée dans les rombaIs pré<rédent$, ^ 
y partir Ipa ave- deuse ni lira U le use s. Le I 
dclaetiemcTit fut chargé d'occupcr une 
posttion de Irès jrrande imporlanee* II 
était romposu d'hommes de la primière ' __ 

cscouade ìcscouade Falaschi) et de *a nella battaglia 28 agOStO 

trotsième ^cicouadc Perronc), Ccs es- 
cDuades, conime Ls autres, porlent le 
nom de» camarades toinbés le Sfi, Elles' 
soni commandeeH par Tulli c DeU'A- 


Ccntrone Michele, d’anni 52, vec¬ 
chio militante anarchico della $cuo- i 
la galleani^ta, deportato nel 1919 
dal Nord America per la sua instan- 1 
cabile attività politica ; perseguita- | 
to in Italia si rifugio' al Canada i 
donde tento’ invano di raggiungere 
clandestinamente gli Stati Uniti. ! 
Sorpreso con un pugno d’altri com¬ 
pagni alla frontiera canadese, venne 
respinto In Europa ove segui’ le tra¬ 
giche sorti cil tutti ì suoi compagni 
di fede scampati al terrore del fa¬ 
scismo italiano. Esule in Francia, 
affronto' con dignitosa fierezza tut¬ 
te le persecuzioni. Fu espulso dalla 
Francia nel dicembre 1928. Era 
falegname. 

Carattere integro e intransigente, 
spirito fervido e indipendente* uni¬ 
versalmente stimato, egli parti’ tra 
ì primi scaglioni di volontari anar¬ 
chici. nonostante la sua età. Sulle 
linee del fuoco fu esemplo di co¬ 
raggio. Vittima di questa sua In¬ 
trepida audacia, egli c caduto col- ! 
pito in fronte* 


iVroico sardo caduto 


PERRONE VINCENZO 



Andrea Colliva era emiliano, na- . ì^'”innumerevoìi"alW^*diJ^nr^i 

t. a. Annoia .jro,. al Balena. 11 ' o 


Uomo di grande coraggio e di 15 settembre 1902. fatti, ripetiamo. HlUér e 

grande dignità, si è battuto tutta la In Italia milito' sempre nei ran- Mussolini hanno posto Venibarao 
vita contro il fascismo e in questa gh: antifascisti. Arrestato per Tar- per la Spagna, e non per Lisbona 

battaglia è morto. Aveva 34 anni : dente propaganda svolta nella sua Qporto e altri Inocchi di comodo 

era nato a Salerno* Ferroviere, era i provincia, rimase due mesi In prl- tranquillo e legalis^mo sbarco ' 
stato licenziato per ragioni poli- gione* Literato, dovette rifugiarsi Hon si è ancora convinti airHotel 

tiche* Nel 1926 era stato condanna- aircstero per sottrarsi alle perse- Matignon, come al Guai d'Orsav 

j ^ ^ Tribunale speciale a 18 me- ; ciizioni dei fascisti. che la neutralità è la nifi 

Fin da giovanissimo aveva Jott^^ carcere per attività antifasci- In Francia aveva continuato a alleata degli insorti e che per la 

VEiil(^* aver qutlquf!; fusiliers pari polir fo^ìiaUano ^11 fascismo lo costrin*se fu liberato che i^r essere lottare per il suo ideale. Francia - che ha sommo interesse 

rter alde aux d.ux escou:icìe.v* lls aV^natr^arc in Snt ìm coji f maio a Upari per qu at ro anni. Faceva parte dell’organizzazione nel salvataggio delle libertà In 

Ics trouvent iwstécK sur la route nui r Argentina. iU il suo carattere inoomito del Fronte Unico* del Movimento I^pagna - e una neutralità suicida ? 

ic.^ trouient postccs sur roui^ qui Lotto, in esilio, con 1 azione e gli rese la v.la anche piu dura di Amsterdam-Pleyel e dell’Associazìo- 

liur.sca, a 5 kìiomctrc^i de fa penna. Era collaboratore quella di altri confinati : i suol con- ne franco-italiana degli ex-combat- 


memércp ^c/C. C di gtizia € Liberta 


more* 


FOSCO FALASCHI 


Dans l"apré!»-mid| du 31, un tank* qua 
la rqtotinc italienrve :ivait pu se procurcr 
la 

purter 


mene a 

* Porle ». A ietir droìt? : im della Protesta periodico anar- flit ti con la milizia furono molti, tenti. 

boLs : à leur s^auchc le villane de San chico di Buenos Aires, di cui redi- Riuscito ad emigrare, resto' qual- Di carattere ardente e generoso, 

orcupé p;ir irs ni ili cicali!» du p*iT{i gcva. anche, tl *supplemento lette- che tempo in Tunisìa, poi venne in era sempre rimasto fedele alle sue 

federa] ibérique, cumiiiiindés' par le rar.o. In relazione coi più notevoli trancia. Era un temperamento ar- idee i fu uno del primi a partire 

piUlnf Turtosa .(ftmbè en coraUattani .1* ® per far parte della colonna italiana: 


^ ♦ 


Comunicato del a Presidenza 

I 

>Per la corrispondenza coi volontari 

in Spagna 

Durante la visita fatta agli amici 
della Catalogna, dove ha accompa¬ 
gnata la signora Angelonl, 11 pre- 
j sidente delia « Lidu > ha assistito 
ai grandiosi e commoventi funerali 
del valoroso condottiero della colon- 
j na italiana, membro della C. E. cen- 
; trale* 

Egli si è anche preoccupato di 
studiare i mezzi migliori per assiste¬ 
re gli amici della colonna italiana 
{composta, per metà, di leghisti. 1- 
' scritti a questo o a quel partito an¬ 
tifascista. o indipendenti da ogni 
partito) che sì batte sul fronte di 
Huesca, dove ha già compiuto pro¬ 
digi di valore e di eroismo* e i prodi 
I combattenti in altre formazioni. 

1) I combattenti di Catalogna 
I hanno bisogno* oggi* di bonacce* di 
liUnati, di limoni, di filtri per l'ac¬ 
qua (che non è proprio buona»* di 
carta da lettere e di buste ecc* Do¬ 
mani. avranno anche bisogno di ma¬ 
glie e calze di lana ecc. 

' 21 II servizio di corrispondenza è 

difettosissimo i ì contatti fra i com¬ 
battenti e le loro famiglie* difficili. 
Una lettera, per giungere a destina¬ 
zione* dal fronte alla Francia, e vi¬ 
ceversa, impiega dai 15 ai 20 giorni* 


Il presidente sì propone d’invitaxe 
- per turno ^ le sezioni a raccogliere 
le cose utili al combattenti e da que¬ 
sti desiderate. E - in questo senso - 
ha preso subito rinlziatlva d’inca¬ 
ricare ia sezione di Chamfcéry - da 
lui recentemente visitata - di prov¬ 
vedere airinvio delle cose più sopra 
designate. Domani sarà fatto ap¬ 
pello ad un'altra sezione - e via di¬ 
scorrendo - fra quelle che vorranno 
subito mettersi a nostra disposizione. 

I pacch; debbono essere indirizza¬ 
ti airamlco Pasottl, presidente del¬ 
la sezione di Perpignano, 11 quale 
provvederà al sollecito loro passag¬ 
gio in Catalogna, L’Indirizzo di Pa- 
sottì è : 3 rue Duchalmeau - Per- 
plgnan (Pyr.-Or,)* 


Per affrettare l'invio delle lette¬ 
re le famiglie dei combattenti nella 
colonna Italiana possono - se non 
hanno altri mezzi a loro disposi¬ 
zione - rivolgersi alla Lega Italiana, 
27, rue Jean-Dolent - Paris (xiv) in¬ 
viando per lettera, o portando per¬ 
sonalmente, le lettere che desidera¬ 
no far pervenire ai loro congiunti 
delia colonna italiana. 

Le lettere saranno affrancate a 
spese della « Lidu ^ e fatte portare 
in Spagna due volte la settimana. 

• » 

Per onorare la memoria di Mario 
Angeloni la presidenza* d’accordo 
con la C* E*, incarica la nobile com¬ 
pagna del nostro grande amico ^ 
provvedere alla coordinazione del 
servizi di cui sopra* Tutte le let¬ 
tere. tutte le domande d'infonnazio- 
ni ecc* dovranno, dunque* essere por¬ 
tate. 0 presentate* a Lei : 27, me 
Jean-Dolent - Paris ixrv). 

Cosi' la signora Angeloni (che la 
presidenza proporrà alla C. E* di 
ammettere nel suo seno, in sostitu¬ 
zione del suo Mario) potrà conti¬ 
nuare a vìvere spiritualmente vicino 
e a lottare effettivamente a fianco 
dì coloro che furono gli amici del suo 
compagno* 

La signora Angeloni riceverà i vi¬ 
sitatori nei locali della « Lidu > (27* 
rue Jean-Bolent - Paris) tutte le 
mattine* tranne la domenica, dalle 
13 alle 12, essendo il pomeriggio ri¬ 
servato al disbrigo delle altre man¬ 
sioni della segreteria. 


« * 


f r J*.., € *. reco’, pochi anni fa, a stabilirsi in tendo nella battaglia dì Mon:e Pe 
hn fa.e. dcux forts gerisse per « Solidaridad lato. _ 


ATTILIO PAPPAROTTO 


morto* con le armi alla mano* 
nella battaglia di Monte Pelato il 
28 agosto 1936* 


GlAhNOTTl 


ir 3 * ptembrPK 

ffinemis qa’ll s’auii de cuiMieèrir. 11 ohrèra ». i Tierra y Liberiad > do- 
esi déjà tard et le.s eolonnes firmava F, F. 

italknnes iirrétcnt inoffensive pour £ra un UOmO tUOno* semplice. 

rctranciier durani ja nuli. modesto. Era nemico dì qualsiasi 

Le maCiu du ter septembre ie tank ostentazione. Parlava poco, ma di- PapparoUo AttlLo era nato il 19 
de la colonne itaUenne est incendié par ceva .e parole glus^. maggio 1899 a Tieviso* All 'età di Nel momento di andare in mac- 

une bombe enn-mìe* On doit VAann- Come ^rittore odiava il 14 anni, quando comincio' a lavo- china, non abbiamo potuto racco- 

doTiner, Deux colonne^, à drnitr à superflciale* approfondiva un punto come operalo panettiere* entro’ glìerc dati* come per gli altri, su 
Rauche de ia rouic, avanct^nt. Celle ^^rgomentanao con ^ f^ij* Circolo Giovanile questo compagno caduto eroica- 

grande prec.sione. Socialista* ove rimase fino al 1917* mente. Li daremo appena ci per- 

La sua morte, nella battaglia del II 5 ottobre 1917 fu chiamato sot- verranno. 


Si pregano gli abbonati 
di non dimenticare le ne- 
cessità del giornale che, in 
questa tormenta, vìve sem¬ 
pre più difficilmente. 

P^shino il loro, e procu¬ 
rino nuovi abbonamenti. 




lutti 

— •» a rii 

MARIO CORSI 


GUIDO GIACOBINI 


Mentre andiamo In macchina, cl 
giunge la no-tizia che Mario Corsi é 
morto la sera di mcrcoldr. 


Monte Pelato, è degna della sua to le armi e incoiTiorato negli arditi* 
vita. « Soltdaridad Obrera »* an- Benché avesse avversato la guerra, 
nuncìando la sua fine dice : ^ E’ seppe comportarsi da prode in tutta 

caduto In un gesto sublime di soli- la campagna del Piave. ' _ j . 

tìarletà col popolo spiig nolo >. jj, *^ 0*^0 a "Treviso fu ammasso caduto sulla Siei ra (juadarrama revSil del partito *sòc;aUst^*ctó**al 

nelle Ferrovie dello Stato come tuo- vev.i appartenuto ftlovanlssimo e 

chlsta. A suo padre, ferroviere, li compagno oomuiusta Guido Già- al nuale aveva dedicato llsuó in¬ 
mancavano pochi anni per andare cobrn,, di Torino, è caduto combat- ee^no la «iin eiiUnn n «n/* 

.11 peiLsione.*^ Aderì’ subito al Sin- tendo n.l v regglmemo delle milizie , Ìi”"^tivilà ffi-ató tn Scia 


GIOVANNI BARBERI8 , _ _____ 

(Giuseppe Koraez) p“im" S: jji» «^“Ps 

' * ■ ^ tagdc c ontro il fascismo. guerra civile. Faceva parte di un pa^anda e di organizza 7 =orw^ ^ 

Mlllianle libertari!^ fu ferito dai j fascisti, |>er rappresaglia, lo gfuppo di miti agl Ieri delle compa- Germania, negli anni imme- 

fascistì nel 1919 a Torino da una licenziarono, doiK) aver licenziato d* acciaio * cadde sulla propria 


droiie* Fommandé-» par Dcir*4jnorc, 
avanct' sains lrt>p de dirfit^uitéjì, lésère- 
ment proié;;^^ p;ir un boi:i. l/uulrc. 
commandée p:iF Magrini marche 
droit vers l'endroit où Ton cntcnd 
tnnncr le aiion* L<^ d-ux fort^ en- 
nemiia sont alnsi ntlaqués de troLs eò* 
té*v. Dans avance Pierantoni et 

Magrini seni ble^sés* A 3 heures de 
]'après-mìdi un secortd tank mente par 
ks Italkns apre» la piarle du prtAuSer 
est à nouveau Incendié. Les camara- 
dcis qui le fondu Lsaknt sont affreuse- 
ineni brùlés. Gluscppt? Rarberis, 
l'un dViitrc cux* mourra plus tard 

à rhòpltaJ avec la lermelé di|?ne du 
héros qu'il .s'étalt ré véle en com- 
batlant, Ixr premier, pcu d'instanls 

ava ni de moiirir, tr^ uvera cncore la 
force de crlcr : « Vive hi Rèvoluìlon I » 

Qilatre autrrs volontàires KaUrtts ont re- 
<?ti des brùlurcs fjraves, mais qui his'i^seiit 
esjkrer pour kur vìe. 

Lcur saeriflt? h a pa:» été vain : le Z 
au matin, Jes fa- Lstcs rxtranchés cJ.i'iS 
li-> forili se soni rendu.i ou se ont cti- 
fuL lleaiicoup de mitiailJcusi's, 4 lu* 
siLs et de munìtion*^ ont été prls pav P s 

riótre-. Une nouvHje llcne de traiichtes mi\ con gioia, ai com- al Partito Comunista (gruppi ita- Aia si era mutato in combattente* __ ___ 

A été ètablk : la rouic a éié «i^v-i'rte j italiani. Alto* forte* robusto. Lani>* ai Soccorso Rasso. al Fronte Nato ad Alessandria d’Egitlo ii 17 

pour le dernler Lissaut ctiiilr'^ , declso. fcco miracoli con la sua Unico e, u 11 imam ente, aderì' alla apule 1907 da ricclii industriali :Ui- la situazione italiana e sul fascismo. 

Dans rette nctioii une vìngialnc do sol i autoblindata, arma pericolosa nei Associazione franco-italiana degli ,ha[i:, aveva dedicalo la sua vita al- E' morto compiendo il suo dovere. I 


palla di revolver che gli traver.50 padre. Esasperato, tome uomo 
il petto. Venne portato dai fascisti . ^he dopo aver sfidato la morte per 
stessi all'ospedale ; e si pensava bandiera, vedeva sè ed i .suol 

che non sarebbe arrivato al matti- lastrico, corse alla sede del fa- 

no* Nella notte* invece, egli r^iisc; prese la bandiera, la straccio’ 

a fuggire e non venne piu trovato ^ la brucio', 

dai fascisti. Si rifugio' alTcstero* . Hiceri^aiLi dappertutto, fu intro- 
Era meccanico* Aveva un ca- ’ va bile* Venne condannalo in con- 
mion* Ail'intzio della guena blin- tumacia* Emigrato* PafjjparotLo sJ 


mllraghatrlce che, a pr.zziI'TetU tovlL ^ 

vu^ non volle abbandonare al ne- to‘‘[a 

-- trarre insegnamento daìresperlenza 

* ■ a ■ ^ ri Rai la na cci a reagire In tempo con- 

X orni fi nf!l lì Llnconibence minaccia fascista, 

UCl UlU Ala iS IIIUI LU lesemplo dì una vita proba 

^ ed intensa* di un apostolato sincero* 

n 2 .settembre e morto, in seguito tina fede leale e profonda, 
alle ferite ripoLìatL in uno scontro moglie ed al figlio* le espres 


Da parecchie parti giungono già 
proposte di commemorazioni o cerl- 
mon;e in onore di Mario Angeloni 
e degli altri amici caduti. 

Interpretiamo la volontà della co¬ 
lonna italiana dichiarando che la 
celebrazione della memoria dei ca¬ 
duti deve avvenire* in modo solen¬ 
ne* a Parigi, quando 1 resti di Ma¬ 
no Angeloni e degli altri caduti vi 
saranno trasportati - e ciò' dopo 
la fine della guerra civile e il ritor¬ 
no dei combattenti* 

Ciò' non ^gl:e die le sezioni pos¬ 
sano organizzare cerimonie evoca¬ 
trici locali* Ma il miglior modo per 
commemorare i caduti è dì racco¬ 
gliere denari per sostenere ì super¬ 
stiti nella lotta* di mandare franco¬ 
bolli per assicurare ia corrisponden¬ 
za fra essi e le loro famiglie, ecc. 

w 

t m 

La presidenza ha affidato alTamlco 
Enzo Fantozzi, membro della C* E* 
- assistito da tutti gli amici che oc¬ 
cupano cariche direttive nelle se¬ 
zioni o federazioni della « Lidu > e 
che sì trovano* oggi* in Spagna - 
la rappresentanza, in Spagna, della 
lUga Italiana dei Diritti deiruomo, 
In sostituzione delTavv* Mario An¬ 
geloni 

LA PRESIDENZA 


^ . 

.fOurnai est execuu: 


do', egli stesso* il suo camion e lo reco^ a Lie;ti a Lavorare nelle c')ì sul fronte aragonese. della nostra dolorosa soìlda- 

mlse al servizio delle miLzic, Aveva re di carbone, poi nel Borinage. N-i pr^ v>o TardtenLa* Mario Riettì, di 
già preso im largo bottino di armi famoso sciopero del 1931* si distlrhsf lemUw/o comunii^te che fin dai pri- ♦ ♦ 

ai fascisti con questa sua autoblin- per la sua combattività c fu espulso m: giorni si era recato In Spagna F/ morta, a Interlaben* la moglie di 
da* Bcigio. pi i fiiount Lriornah esier:, tra cui li An^iel:: crespi, a lui vadano le più 

La nostra colonna lo trovo' a Venne a Parigi, dove sì iscris.s< DaTy Expie^s - e che chi giornali- rondóghnnze di G. L. 


i par aes ouvrier,^ synd:oué> 

au n* r. I.i nm ?.r p*,rv 

U gérant : Marcel CiiAarRAut” 



Le de In coiofin:* iiwlienn^t iiVjt , cantando canti anUIascLsU. 
lortlflé ?,ur poslllon cn pr.^nani ausai Autentico eroe. 


smo, nella battaglia di Monte Pela- : noscere. attraverso la stampa fran- lespressione della nostra profonda 
to. I cese e britannica, molte verità sul-i e fiera solidarietà, 


ALLEANZA FRANCESE 

101, Boulevard Raspnì, Paris-Vi* 

Toletono HTTRÉ i8-|3 


Insegnamento pratico del francese 
Classi a numero limitalo 

is r{zio*ì{ a qua/*viasf epoca 




























































































